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Mi sarebbe grave specialmente una 
lode o un biasimo non mentalo, 
e vorrei o che si tacesse del lut- 
to, o .che si parlasse di me colla 
stessa franchezza colla quale ho 
scritto io medesimo quel poco 
elie lascio. 

Giusti, Bpiàtol., 1. 1, p. 61. 

I. 



Pour faire un civet de lièvre — diceva quel 
tale non so se più filosofo che gastronomo — 
il fatti commencer par avoir le lièvre. Così, 
per scrivere una biografia, non bisogna con- 
tentarsi di dare un'idea quanto più esalta 
sia possibile delta mente e del cuore del- 
l'individuo preso a cucinare pel più grande 
spasso del pubblico — ia quale idea lutto al 
più costituisce la salsa — ma occorrono rag- 
guagli sulla vila inlima e privata, cioè la cosa 
più spinosa e più agevole, più chiara e più 
tenebrosa, più spiacevole e più grata, secon- 
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dochè il vostro toggetlo è vivo o morto, vicino 
o lontano, illustre di bella o mala fama. Tanto 
maggiormente delicata si appresenla per me 
questa bisogna inquanloche , senza alcuna 
ragione al mondo, il più diligente se non il 
più intelligente fra i raccoglitori di notizie e 
di documenti sulGiusti^l) volle onorarmi del 
titolo di suo avversario, con altri titoli dì cui 
lascio al tempo — il gran giustiziere — la 
cura di far ragione, tanto più volentieri in- 
quantochè non è concesso l'attaccar polemica 
co' morti. 

Nella giusta peritanza cho m'assale acci- 
gnendomi a questa parte più ardua del lavoro, 
il letiore ci guadagnerà un tanto, imperocché 
mi giovi credere il migliore biografodel Giu- 
sti trovarsi nel Giusti medesimo, quale egli 
si dipinse nelle quattrocento e più lettere 
che di lui si hanno a stampa ed in cui 
nessun caso importante di sua vita è dimen- 
ticato. Anziché adunque spigolare i fatti nella 
Vita del Giusti che al suo Epistolario pre- 
messe il Prassi, a cui la soverchia religione 
d'amicizia qualche volta fe' velo al buon gu- 
sto e gl'impedl di non far d'ogni erba fascio, 
pensai industriarmi a riunirò insieme quanto 
il Giusti intorno ai fatti suoi venne dicendo 
nei duevolumi accennati. Di lai modo avrassi 



(I) Giovanni Prassi, tiglio di quel Luigi, che 
fondò, colla Matilde CaUndflni, ì primi asili Infan- 
tili in Toscana. Vedi la Fila di G. Giusti , premessa 
dal Frossl al suo Epistolario, png. 107-8, 
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una vera autobiografia che al merifo dell'e- 
sattezza aceóppierà quello di offerire ad un 
tempo un saggio bellissimo e compiuto della 
maestria del Giusti come prosatore, talento 
che, al vedere mio, non rifulge in nessun 
suo lavoro così splendidamente e con sì poche 
mende come nelle sue lettere, scritte senza la 
preoccupazione dello stampatore alle costole 
e della folla dei critici intenti a cercare i nèi 
col lanternino. Mancano, gli è vero, iu que- 
sta raccolta le lettere amorose del poeta, che 
sono l'opera sua forse più gentile e caratte- 
ristica ; ma poiché gli amici suoi non ere- 
diterò doverlo mettere in luce, credo, alla 
mia volta, debito in me il rispettare la deli- 
cala riserva. 

Ad ogni modo , e comunque sotto questo 
ultimo rapporto nella biografia del Giusti ab- 
biasi, per qualche tempo ancora, a deplo- 
rare una lacuna , ampio ricatto avrà il let- 
tori) Degli studii, nelle dipinture, nei severi 
giudizii e nelle autopsie che fece il Giusti 
di se stesso. Ed incominciò — il vediamo 
alla bella prima — a notomizzarsi dalla pue- 

« Sono nato a Mossummano (in Val di 
Nievolej nel 1809 (1), poi passalo colla fami- 

Mj II ti'H'oi, i.'juiii'e nii«::zi (isi.^imo, lia cura (li 
dirci eh* ciò accadde il dì 13 maggio 1809 Ira le 
undici e il mezzogiorno. Suo padre fu il cavaliere 
Domenico Giusti , ligi io df:l ministro eri amico del 
granduca Pietro Leopoldo, e suo collaboratore nella 
compilazione di quel famoso codic* che da lui 



Digitized by Google 



6 GIUSEPPE GIUSTI 

glia a Montecatini, e finalmente a Pescia nel 
1S28. Della mia primi infanzia noterò, per 
mera piacevolezza, due buffonate: una, che 
mio padre non volle che la levatrice mi ac- 
comodasse il cranio, come usano fare, seb- 
bene l'avessi caccialo fuori della forma d'un 
pan di zucchero, motivo per cui sarebbemi 
indiscretezza l'accusarmi di aver fatto di 
testa, e di non essermi assoggettato alle re- 
gole dei cervelli rimpolpettati; l'altra, che 
lo stesso mio padre, appena cominciai a spic- 
cicare le prime parole, m'insegnò il canto 
de! conte Ugolino, e di qui potrebbe darsi 
che fosse nato l'amore alla poesìa e allo stu- 
dio continuo della Divina Commedia (1). 

« Mio padre, che avrebbe voluto far di me 
un avvocato, un vicario, un auditore, insom- 
ma un arnese simile, quando sapeva che io 
invece di stillarmi sul codice almanaccava 
con Dante, dopo aver brontolato un pezzo 
con me e con gli altri, finiva per dire : Già 
la colpa è mia... 

o Mi dicono che la lingua e i piedi mi si 

prende il nome. La madre chiamasi Ester Chltl, il 
cui piiih'c, Celestino, tu fimico dello sforici gine- 
vrino Sismoiidì, e nell'anno (799, seguendo il par- 
lilo repubblicano, secoiui divise i perigli e la pri- 
gionia. 

(I) Altrove scrisse: ■ Le prime cose che m'in- 
segnò mio padre furono le noie della musica e 11 
canto del conte Ugolino. Paiono cose trovale, ma è 
un tallo che ho avuta sempre passione al canto, 
passione ai versi, e più che passione a Dante ■ . 



Digitized by Google 



GIUSEPPE GIUSTI 



1 



spiccicarono prestissimo, ma dopo una certa 
cadutafaUaneU'undicesimo mese (1), non ci 
fu verso per più settimane di vedermi cammi- 
nare da me. In seguilo vedremo che le ca- 
dute mi hanno sempre messo giudizio e non 
mi sono messo in via prima di sentirmi bene 
in gambe. 

« ha mia infanzia passò dal più al meno 
come passa l'infanzia di lutti. Portavo il 
cercine, andavo dalla maestra , imparavo la 
Santacroce, mi legavano alla seggiola per 
gastigarmi della disgrazia di appartenere alla 
famiglia dei semoventi, e via discorrendo. 

< Fra le mille cose delle quali vo' obbli- 
galo a mio padre, vi è anche quella di aver 
badato sempre che le serve non mi divertis- 
sero coi soliti racconti di fate e di paure che 
fanno tanto (prò al coraggio come se ce ne 
avanzasse. Voleva anzi che girassi al buio, 
che mi lasciassero montare su per le seg- 
giole e su peri tavolini, senza quelle solite 
ammonizioni dettale dallo spavento, e che 
fanno sempre l'effetto di farvi andare perle 
terre davvero. Voleva che non fossi un vi- 

(1) Alla Dacier, commentatrice di Omero, fu dato 
della lavandaia perchè notò l'errare commesso dal 
poeta net mandare la principessa Nausica 'a fare il 
bucato sulle sponde del mare , le cui acque non 
producono saponata. A costo d'essere, alla mia volta, 
trattalo di balla, osserverò che a meno d'essere un 
fenomeno ambulante, un bambino d'undici mesi 
non cammina da per sé, epperciò il Giusti' prese un 
granchio. 
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gìiacco, ed io l'ho servito anche troppo, rom- 
pendomi la testa, cincischiandomi le mani, 
cadendo senza piangere, montando su per i 
muri e su per i tetti come una lucertola e 
come un uccello. Una volta correndo super 
un muro caddi dall'altezza di dodici a quattor- 
dici braccia nell'orto di un nostro vicino. 
Fortuna che trovai sotto una massa di con- 
cime che mi ricevè, anzi mi seppellì nelle 
suo soavissime braccia. Come non fosse stalo 
nulla, mi rialzai , e lutto impastato com'ero, 
invece di chiamar gente che mi aprisse e 
mi facesse uscir fuori per l'uscio di casa, mi 
nessi a arrampicarmi per lo stesso muro e 
i utare la scalata. Tempestai un'ora senza 
concluder nulla altro che di spellarmi le 
mani, quando una serva che sentì nell'orto un 
certo arramaccio, s'allacciò alla finestra, mi 
riconobbe, e gridò: 0 che ci fa costaggiù 
lei? lo, rosso come un gambero, e sudicio 
come un certo animale, risposi: Eli nulla: 
sono cascato dal muro, e ora rimonto; non 
dite niente a nessuno. Ma quella corse giù 
e mi strappò, proprio mi strappò dalla mura- 
glia e mi strascicò in casa. 1 padroni veden- 
domi in quell'arnese, così scalmanalo, così 
arruffato, mi persuasero a spogliarmi, a la- 
varmi e a entrare un pochino nel letto, tanto 
per ripulirmi e mettermi al sole i panni. 
Perchè aspettassi e slessi fermo, mi detlero 
dei dolci e mi si messero lulli d'intorno al 
letto, facendomi raccontare com'era andata. 
Come facessi il racconto non lo so , ma mi 
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rammento conio se fosse ora che si buttavano 
via dalle risa. Quando mi ebbero strigliato 
e rimesso lutto a nuovo, mi fecero riaccom- 
pagnare a casa dalla serva. Nell'alto di pic- 
chiare, mi frugai in tasca e cercai un pezzo 
un coso di due soldi che sapevo d'averci ; lo 
tirai fuori, e mettendolo in mano alla serva 
con una cerla importanza frettolosa, le dissi: 
. Non l'hai a far vedere ; tieni e vai ». Arri- 
vato davanti a mia madre, siccome oramai 
la cosa era andata bene, non potei reggere 
alla smania di raccontarle tutto. [In po' mi 
gridava, un po' si spaventava, un po' voleva 
correre a ringraziare i vicini che mi ave- 
vano soccorso; ma quando le dissi proprio 
sul serio : t Non importa che tu ci vada 
perchè ho dati due soldi alla serva », non si 
potè reggere e dette in uno scoppio di risa. 
Un'altra volta, nel fare all'altalena, rimasi 
infilato a un gancio per una coscia, e mi 
feci uno strappo di un sesto di braccio. Non 
piansi, non liaiai: ma siccome sentivo il 
caldo della ferita, corsi nell'orto e colta una 
gran foglia di cavolo mi ce la legai sopra, 
credendo che quel fresco (osse un rimedio si- 
curo. Grazie a' miei umori sanissimi, lo sdru- 
cio si richiuse da sè, ma io seguitavo la cura 
del cavolo colla fiducia con che un ammalalo 
di febbre terzana seguirebbe quella del chi- 
nino. 11 fallo sta che nessuno se n'era ac- 
corto, ma una mattina la donna, nel rifarmi 
la cuccia, trovò la foglia miracolosa che, al 
vedere, nella notte mi s'era sciolta, ed io m'era 
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levalo senza pensarci. Quello che si pescas- 
sero tutti in casa io non ve lo sto a dire; ma 
per quanto mi tempestassero d'intorno, non 
ci fu verso di levarne un numero, e la foglia 
del cavolo rimase un mistero per gli altri 
com'era stato un vero nepente per me. 

» Una terza volta (e questa la sconiai) mio 
padre aveva i muratori in casa ed io giuo- 
cavo alla palla sulla piazzetta davanti. La 
palla andò sul tetto e mi rimase nel canale, 
lo corro su, mi fo mettere sul tetto da un 
manovale, vo sullo scrimolo , mi sdraio giù 
e comincio a raspare per il canale. Dalla fine- 
stra dirimpetto una donna cominciò a sbrai- 
tare come una disperata: « Scenda, scenda 
per carità! Correte, pigliatelo, si precipita ». 
Ed io li duro come un masso. Corse la voce 
perla casa fino a mio padre, che quando lo 
seppe proibì di far chiasso, venne sul Ietto 
da sè, e senza gridare mi disse: « Oh! fai 
a modo e vieni qua ». Io mi rialzai e andai da 
lui tutto allegro colla palla in mano. Quando 
m'ebbe nelle mani, mutò registro ed ebbe 
un sacco di ragioni, ma in verità a me pa- 
reva d'aver fatto la cosa più naturale del 
mondo. Mandò via su due piedi l'uomo che 
m'aveva aiutalo a salire, e messe me a doz- 
zina da un prete della Comune. 

Ora incominciati le dolenti note. 

> Questo prete in fondo era un buonissi- 
ni'uomo, istruito per quello che fa la piazza, 
e soprattutto un uomo di mondo. Era stato 
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istitutore a Genova e a Vienna per quattordici 
anni, e se avesse attaccalo qualcosa di suo 
a' suoi allievi non lo so, ma a lui qualcosa 
di certo gli s'era attaccato. Era poi impe- 
tuoso, collerico, di metodo tedesco perfetta- 
mente. Fui dato a lui per essere custodito e 
istruito : egli invece mi prese a domare. Ma 
gli ho perdonalo e non me ne rammento mai 
senza sospirarlo. Avevo selt'anni e a mala 
pena sapevo leggiucchiare e rabescare il mio 
nome ; stetti cinque anni con lui e ne ripor- 
tai parecchie nerbale e una perfetta cono- 
scenza dell'ortografìa, nessuna ombra del 
latino insegnalo per tulli i cinque anni; po- 
chi barlumi di storia non insegnata, e poi 
svogliatezza, slizza, noia, persuasione in- 
terna di non essere buono a nulla. Il prete 
aveva molti libri, ed io tiravo a scartabellare 
per vedere i ritraili e le vignette, e leggeva 
poco o nulla. Fra i libri letti a conto mio — 
e bisognava che mi piacessero davvero, per- 
chè avevo tutt'altra voglia — mi ricordo di un 
certo racconto sulla presa dì Gerusalemme 
che avrò riletto sessanta volte, e mi ram- 
mento del Plutarco della Gioventù. Di tutte 
le Vite mi facevano gola quelle dei pittori, 
dei poeti e dei guerrieri. Questo prete aveva 
l'abitudine di passeggiar molto, e si strasci- 
cava dietro me per delle miglia, cosa che mi 
tediava e mi stancava moltissimo, in seguito 
sono stato e sono un gran camminatore ed 
un amatore appassionato delle passeggiale 
solitarie, specialmente su per i monti; e di 
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certo queila mia passione la debbo al mio 
maestro. Aveva anche l'abitudine di dormire 
nell'estate dopo pranzo, e siccome non si 
fidava di me, e non aveva a chi consegnarmi, 
mi teneva chiuso al buio nella stanza ove era 
solito di fare la siesta, i ragazzi non dormono, 
ed io lì condannalo in chiusa come i filun- 
guelli, non avevo altra rcmìuli^inni; elio al- 
manaccare colla lesta e di farmi dei castelletti 
come può farseli un ragazzo. Questa smania 
di fantasticare, che ho sempre avuto e che 
porterò meco nulla fossa, è nata certamente 
di lì 

« Questo prete, le sere che non rimaneva 
in casa soleva passarle da altri preti, co' 
quali si metteva a bronlolare l'uffizio. Io por 
ia disperazione chiappavo un libro pur che 
ri fusse in quelle librerie sorelle della famosa 
di fra Cocuzza , e leggevo sbadigliando e 
piangendo. Fra gli altri libri che mi capita- 
rono fra mano, mi piaceva quello delle Vite 
<!<■/ Santi, specialmente se si trattava dì mar- 
iiri... Quando poi il buon uomo non usciva 
fuori, perchè non mi annoiassi in casa, mi 
faceva dire l'ufficio con lui, cosa lanto dilet- 
tosa per me che è un miracolo se in seguilo 
non ho rinnegalo la fede per la memoria di 
q.iel tormento d'allora. 

« Bisogna notare che quest'uomo aveva il 
solito modo d'incoraggiare agli studii di lutti 
i così delti maestri, cioè dì metterci addosso 
un gran terrore sulle difficoltà, sulle fatiche, 
sul lempo che ci vuole per imparar qualche 
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cosa, e di cominciare a dirci che non era- 
vamo buoni a nulla , e che sarebbe uu mira- 
colo di Dio se fossimo riusciti ad azzeccare 
l'alfabeto. Che direste ora d'un generale che 
spiegando i suoi battaglioni sopra i nemici 
facesse questa bella allocuzione: Voi siete 
una fitta di poltroni, i nemici sono uu branco 
d'eroi. Cascherete morti di certo ; ma avanti, 
canaglia, io vi conduco alla gloria 1 . . . 

« Così greggio e scoraggilo sul conio mio, 
fui trasportato a Firenze. Il mio prete Chiro- 
ne, nel dividersi da me, pianse. Se volessi 
dire lo stupore che mi prese a quel pianto , 
non avrei parole che mi valessero. Uno che 
mi aveva bastonato, contrariato, martirizzato 
sempre, piangere sul punto di lasciarmi? A 
questa domanda che mt brontolava dentro, 
non trovava risposta; ma in seguito ho veduto 
e inciampato parecchi che accarezzano cogli 
sgraffi, che intendono a tormenlarvi per 
vostro bene, che secondo il dettato del volgo 
fanno come il coccodrillo, che ammazza l'uo- 
mo e poi lo piange. Perdoniamogli colle pa- 
role di Cristo: « Padre, fai con loro come 
se non fossero, non sanno quello che fanno o . 

« Fui messo a educare da Attilio Zuccagni(l). 
Se non avessi trovato altro tra i suoi colle- 
ghi che quel caro uomo di Andrea Francionì 

(1) Attilio Zuccagni Orlandint, compilatore della 
0.n-(,c r ,-. [/(e; dr-lf India , e delineatore della miglioi: 
mappa della Toscnnn: del rcslo, uomo di limitati: 
i-ignizioni odi limilaliisimu cuore, oppcrciù scollo 
dal Uovecno ausi co- lo ren esc a (eosore teatrale. 
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dovrei benedire in eterno il momento che (ui 
dato a quell'uomo. Drea Francioni non ebbe 
tempo dì finire l'opera sua , ma fu il primo 
ed è stato l'unico che m'abbia messo nel cuore 
il bisogno e l'amore agli studii. Oh ! meglio 
assai che imbottire la testa di latino, di sto- 
ricine e di favole ! Fate amare io studio anco 
senza insegnar nulla, questo è il busilli. A. 
quest'uomo debbo tutto quello che sono, debbo 
tutto quel poco che so, debbo tutte le conso- 
lazioni che ho tratte dagli studii quando ero 
giovinetto, che mi stanno d'intorno ora nella 
gioventù più matura e che circonderanno di 
gioia senza tedio e senza rimorso l'età delle 
grinze, dei capelli bianchi e della paralisi. 
L'ho detto a lui, l'ho detto a lutti , lo lascio 
qui per ricordo, Drea Francioni è il mio primo 
amico, il mio benefattore, l'unico di tanti che 
non mi sia stato padre-maestro, ma maestro 
e padre. Dacché ho avuto e mente e cuore 
per apprezzarlo, mi sono studiato e mi studio 
d'onorarlo, e farò in modo di riportare a lui 
come al mio fonte il meglio che mi verrà 
fatto tra i lavori dell'ingegno (1). Sento che 

(I) 11 suo lavoro linguistico sui Proverbi Toscani 
apparve al Giusti, dietro quanto si legge, il suo 
miglior lavoro , giacché lo volle dedicalo al Fran- 
cioni. Le quindici pagine di prefazione che a lui 
intitola sono uno dei più arguti e dotti lavori in 
prosa del Giusti e mostrano quanto addentro egli 
avesse studiato la lingua. Mi place riportarne In 
prime e le ultime parole. « Ecco i prò ver!) i del 
quali t'ho parlato le mille volte raccolti dalla voce 
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quando io mi spogliassi per rivestir lui, non 
avrei fatto nulla che mi sdebitasse dall'obbligo 
che gli professo. Nella sua scuola non si sen - 
(ivano urli nè strepili , non carneficine ne 
invidie, non quella guerra continua e vergo- 
gnosissima tra la rabbia del maestro e l'umi- 
liazione stizzosa dello scolaro; ma riprensioni 
amorevoli, emulazione senza puntiglio, per- 
fetta armonia tra la fronte serena, ferma e 
pacata di quell'uomo dabbene e la docilità e 
l'attenzione spontanea e pronta di tutti noi. 
Lo studio era diventato un divertimento ; 
perfino quello della lingua latina, col quale 
lino a quel punto eravamo il diavolo e la croce. 
Dieci mesi stetti con lui, ma mi bastarono per 
sempre, perchè tutto sta nel prendere l'an- 
dare. 

« Debbo rammentare anche l'abate Lorenzo 
Tarli ch'era destinato a condurci fuori. Questo 
giovane buono e istruito, invece di condurci 
a oziare inutilmente, ci portava per le chiese 
e per le gallerie, per tutti i luoghi degni di 
osservazione e ci faceva notare, senza darsi 
l'aria del pedagogo, le mille bellezze delle 

del popolo e messi insieme là là quasi via facendo, 
per studio di lingua vìva. Sai che ti sodo tenuto 
dell'amore che ho per gli etiidii, perche di Unii 
maestri avuti da piccolo e da grande, Lu solo coli» 
tua amorevolezza mi facesti gustare il piacere del- 
l'essere ammaestrato. Lascia dunque che mi appa- 
ghi dal bisogno che ho da molli anni di darli pub- 
blicamente un sef-no d' affetto e di gratitudine; e 
accetta questo libercolo che non è indegno di te 
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quali è seminala la bellissima Firenze. In 
seguito ho letto e Osservatori e Storie e Guide 
da pigliarne una indigestione, ma il vero prò 
che mi fecero quelle corse fatte alla buona, 
non me l'hanno fatto gli studii fatti sul serio. 
Quanto ci vuol poco ad arricchire una mente, 
ricca di tutti i vergini tesori di quell'eia ben 
disposta e mansueia I Perchè c'inchiodate 
sopra una panca con un libraccio davanti? 
Portateci a girandolare e a leggere il gran 
libro delle cose ». 

Tanto del Krancionì (1) che di questo Tarli, 
conservò il Giusti cara e riconoscente rimem- 
branza e parecchi anni dopo cercò per quanto 
potè rendersi loro utile. E al Tarli, nel 1840, 
scriveva: * Non m'è uscito e non m'uscirà 
mai di mente il tempo nel quale tu mi sei 
stato guida e lume in questo dubitoso cam- 
mino della vita. Avesse voluto il cielo che i 
miei primi passi non fossero stali guidati da 
altril Dal tuo freno veramente dolce e soave, 
passai a patire il duro morso dei villanacci 

per la materia che conitene e perchè t'é offerto di 

cuore Sia come vuol essere, accetta questo 

libercolo, e godi come godo io d'appartenere a una 
nazione che nel suo guardaroba , olire agli abiti 
di gala, ha una veste da camera di questa Catta » . 

{I) Andrea Franclonì, tu detto dal marchese Gino 
Capponi ■ animi gentile, ingegno modesto; tu 
;ici:;nli!iiiicii di-Ma Cruson: inl'iilit'issirtin urilj vii -i , 
mori net settembre del 1847, prima di compiere i 
jO anni >. Fu tri i compililo ri dell'opera babelica 
che la Crusca chiama il suo Vocabolario. 
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che in tonaca di prefello esercitano la loro 
zotica tirannia pei coltegli e pei seminari!, 
c ne porto tuttavia insanguinate le mascelle 
e l'animo inasprito. Noi, quando c'era con- 
cesso un più largo spazio di tempo per ricre- 
arci, andavamo per !e chiese e perle gallerie 
ad ammirare i capolavori dell'arte, e questo 
desiderio delle cose belle e gentili che sento 
ogni giorno più vivo nell'animo, germoglia 
ancora dal seme che tu vi spargesti, Lorenzo 
Tarli e Andrea Francioni, saranno nomi sem- 
pre cari e onorati per me: io non mi sazio 
di ridirlo ogni volta che mi se ne porge l'oc- 
casione; a voi soli debbo quel poco che so, 
perchè voi soli sapeste educarmi al bisogno 
dell'istruzione. Quando vi rividi per la prima 
volta dopo tanti anni , mi parve di rivivere 
ad una vita migliore, ad una vita della quale 
non mi rimaneva che una traccia lieve nel 
profondo del cuore, alla vita insomma dei 
miei dodici anni , tutta piena di speranza 
e di desideri! gentili. Mi congratulo meco 
stesso ogni volta che mi ricordo essere stali 
voi due le persone delle quali feci ricerca 
prima di tutt'allri, appena tornato a Firenze 
nel 1833. Chi non sente la gratitudine è privo 
di una bellissima virtù e di un vero confor- 
to ... 

11 prefetto e i nuovi maestri cui allude il 
Giusti, sono quelli del liceo Forlegnerri di 
Pistoia , ov' egli fu messo dopoché il privato 
istituto dello Zuccagni di Firenze dovette 
chiuder bottega. Nel collegio Forleguerri, 

Giusii % 
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da cui sono usciti Giuseppe Arcangeli, Atto 
Vannucci e molli altri illustri italiani, e dov'è 
tuttora professore, se non erro, Enrico Eìndi, 
fu pure educato quel Filippo Pananti dal quale 
non poco ritrasse il Giusti (1}. Colà rimase 
uu anno. 

Del collegio Forleguerri di Pistoia e del 
collegio dei Nobili di Lucca, ove suo padre, 
facendo valere il gentilizio lignaggio e impe- 
trata la ducale grazia, gli ottenne un posto, se 
mal non sono informato, graluilo(ché la par- 

(() Nella penultima delle sue mn Illustra zi uni, 
che fan liei corredo alla Raccolta ili Proverbi To~ 
frani (Firenze, Le Mounier, 1833) il Giusti disse del 
Pananti • essere uno di quelli che negli scritti hanno 
tatto più caio di proverbi e di modi di dire. Gli epi- 
grammi, le prose volanti, gli scherzi e il Poeta di 
Teatro ne sono pieni zeppi, e gl'italiani gli cercano 
come miniere di lingua viva e schiettissimi). Era 
li bili issinio raccuntaltire da tenere, a bada la lineala 
lotta una sera. Parlava pronto e brioso come scri- 
ve! a : era semi)! ice i:i'i:li aititi e anco un po' al di la, 
come il babbo Lafonlaine. Per le vie. per le botteghe, 
per le conversazioni stava a balzello di modi e di 
detli arguti ; e beccatone uno che gli paresse il caso, 
iva a farne un raccontino o un epigramma. Aveva 
patito di stizze letterarie, ma era stato provocalo alla 
peggio, convé usato sempre fra la razza pettegola, 
vht il. furor lelleritrìa a guerra mena, Negli ullimi 
anni pali di stizze politiche : era però Un galantuomo, 
un umili) schietto e modesto «. Giamhaliisla Vicen- 
tini lo stimò ed amò mollo. Egli viaggiò a piedi 
molla parte d'Italia , e tu fatto schiavo a Tunisi, 
come raccontò eyli slesso nei suoi Viaggi e osserva- 
zioni sulle coste della Barberia , che formano due 
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simonia fj il vizio, o la virtù della famiglia) 
narrò il Giusti la disciplina in un lungo aned- 
doto che vorrei poter riferire (1) e satireggiò 
i sistemi educativi, fra birreschi e prelini, 
nella sua satira : Gli Immobili e i Semoventi 
(1841). 

Costì ebbe a compagni, un genovese, Gia- 
como Baratta che lo slimolò allo studio (2) 
e un pisano, Giovanni Prassi, che gli fu dap- 
poi anche troppo inlimo amico, perocché con 
esso e coi buontemponi della slessa risma, 

grossi rullimi. Le altre sue opere non consistono In 
meno d'una ventina di tomi, « Poco tempo avanti la 
sua morie — prosegue 11 Giusti — l'ingegno non gli 

rima facilissima, né ci fu verso che gli venisse. Chi 
l'udì allora ne rimase stupito; quando poi dopo 
•due o tre giorni to seppe morto, ne intese 11 perché , 

(1) Epistolario. T. )«, p. 13. 

(2) A Giacomo Baratta, dopo averlo perduto di 
visi* 19 anni, cioè nel 1844, scriveva: • Mi ricordo 
e mi sono ricordalo sempre elle tu, quando eravamo 
ii> collegio a Lucca, mi hai giovalo de' tuoi consigli 
amorevoli, e quasi incamminato nella via delie lei* 
terc. Serbo tuttora dei versi correli! da te e un'ode 
che scrivesti per me sul punto che me ne tornava 
Ira i miei..... Quale sia stala la mia vita dacché non 
ci siamo visti , non le lo dirò per non andare in 
lungo; ma immaginali una vita d'ozio, di studi, di 
scioperataggine, di liete sperarne, di sogni svaniti, 
ed avrai un'omiira di ciò che mi è avvenuto • ■ 
Epistolario. T. li, p. IA. 
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sciupò gli anni universitari! in oziosi bagordi 
come or ora vedremo. 

Sbarazzino insigne fu però anche in colle- 
gio, e d'una sua monelle-ria egli slesso ci lasciò 
il ricordo: « Spiccai la mia carriera poetica 
a dodici anni col dare ad intendere a un mio 
maestro d'aver fatto io un sonetto che era 
del Benedetti. 11 maestro non se la bevve, 
anzi ne incollerì : ma sebbene il sonetto fosse 
stampato, non seppe convincermi del furto 
colla prova alla mano, e rimanemmo tutti e 
due, egli nella incredulità , io nella bugia. 
Chi avrebbe pensato da questo brutto princi- 
pio che io in seguilo avrei, o bene o male, 
fatto di mio? Pochi mesi dopo feci di mio 
davvero certe otlave sulla Torre di Babele, 
e mi duole amaramente di non averle serbale 
e non so quanto pagherei a ehi me le ritro- 
vasse, perchè se non altro dal lato dell'armo- 
nia imiiativa ho in testa che dovessero ren- 
dere mirabilmente la confusione fra quei 
muratori di Nembrotte. Una volta assaggiate 
le Muse, il vizio mi saltò addosso, e dai do- 
dici a' quindici anni raspai, raspai e raspai, 
tantoché alla fine scappai fuori con un sonetto 
all'Italia rappresentata nei soliti panni, dalla 
solila matrona, piangente al solito, sulle sue 
disgrazie meritatissime. In collegio, sotto cerli 
preti che erano più. chinesi che italiani, senza 
sapere se l'Italia fosse tonda o quadra, larga 
o corta , come diavolo mi saltasse in capo 
quel sonetto all'Italia, io non lo so. So che 
fu trovato bello, e so che fui consigliato a 
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rimpiattarlo, e so che io non credendolo nè 
tanto bello nè tanto pericoloso , lo tenni l'i 
senza farne gran caso, fino a che l'incuria 
m'aiutò a smarrirlo con altri venti o trenta fra- 
telli che m'erano nati sulla carta avanti e 
dopo di lui. Uscii di collegio a mezzo punto 
cogli studii, anzi, a dirla come sta, io non 
conoscevo altro che di nome la lingua latina, 
la nostra e la francese, sebbene traducendo 
dal latino in italiano avessi strappato il pre- 
mio(l) enei francese la menzione onorevole, 
dalla qual cosa puoi argomentare quanta fosse 
la debolezza de' miei condiscepoli. Tornalo 

(1) Nel 1840, quando il Giusti cominciò per dav- 
vero a metter la testa a partito, scrisse al marchese 
Gino Capponi — che dappoi lo tenni; rnnie tiglio 
e l'ebbe a quotidiano commensale, e per quattro 
anni gli apri il cuore, la casa e la borsa— le seguenti 
parole die mostrano il pentimento del tempo per- 
duto, e il desiderio di riguadagnarlo con studiti in- 
defesso : • Quella tal volta che fummo a desinare da 
voi in parecchi, e clic io durai una serata a versarvi 
davanti il sacco delle mie fantasie, mi ricordo che 
per rispondere con pari seti ititi-™;: alle schiette pa- 
role d'incoraggiamento che voi mi diceste, confes- 
sai di sapere poco o nulla di lingua latina. Voi, o 
per modo di dire, o per non darmi della bestia sul 
muso, mi rispondeste tanto meglio: ora, credereste 
che di quel tanto meglio non me ne sono mai poluto 
dar pace prima d'essere arrivalo a sfrancarmi nei 
libri di Tacilo, di Virgilio e d'Orazio? Anco un rim- 
provero lo nocca vostra mi avrebbe messo giudizio ; 
ma quella frase, o franca o buttata là per compas- 
sione, mi fece rientrare in me, e correre subilo ai 
fonti che vi ho detto • . 
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al mio paesucolo (Montecatini) trovai che lassù 
era in uso tuttavia il giuoco dei sonetti coli» 
rime obbligate, e in una di queste gare im- 
pancatomi anch'io per mero chiasso, riportai 
la corona a gran maraviglia di lutti, e con 
gran costernazione di due o tre poeti che in 
quell'arena oziosa erano tenuti per Orlandi 
e Rodomonti. Di li a poco un prete al quale 
mio padre aveva affidata la cura di tirarmi a 
pulimento per l'esame di Pisa, mi die' a scri- 
vere una canzone per la festa del Crocifisso, 
ed io gliela spiattellai in due giorni; e stam- 
pata che fu mi dissero essere la perla di quella 
raccolta. So che è viva tuttavia, ma chi la ve- 
desse ora la direbbe un culo di bicchiere. Di 
questi e d'altri trionfi poetici eh' io ebbi dai 
quindici a vent'anni, credi a me che io non 
mi tenni nulla; anzi era convinto, arcicon- 
vinto d'essere un buono a nulla e solamente 
qui nel fondodell'anìma mi sentiva una specie 
di stimolo , un cenno, una promessa dubbia 
e indeterminata che paresse dire: col tempo, 
chi sa 1 * 

Uno dei biografi del Giusti e forse per dot- 
trina e critico acume il primo — Giosuè Car- 
ducci (1) — disse che sin da quando egli era 
in collegio moltissimo verseggiò anche nel 
dialetto lucchese, a lui, di famiglia pesciatina, 

(I) DtUa vita t dtlk optrt di Gitutppe Giusti, di- 
scorso premesso alla raccolta delift Poeife stampata 
(tal Barbèra nel 1860, Dalla così della Biblioteca di<i- 
manU, 
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quasi nativo, a Verseggiò in dialetto, soggiunge 
il Carducci, come il Derni, alla cui vigorosa 
gaiezza il nostro (?) dee pur qualche cosa, 
come il Patini, dal quale imparò sobrietà au- 
stera e il verso sottilmente temprato e l'inne- 
sto nella satira della lirica e dell'epica, come 
il Grossi, del cui malinconico abbandono ha 
nelle ultime ottave pur tanto die tu senta 
cli'ei lo conobbe e amò ». Di tal suo verseg- 
giare in dialetto a me non consta, bensì quale 
è pretto poeta toscano che in dialetto non 
abbia verseggialo più o meno? . . , 



' II. 

« Lassù — scrive il Giusti (I) (cioè a Mon- 
tecatini) consumai un anno quasi inutil- 
mente, poi fui mandato a Pisa a studiare il 
diritto di contraggenio. Dopo essere slato Ire 
anni senza conclusione in quel bailamme, 
tornai a Pescia, dove la famiglia sì era già 
stabilita e dove sciupai altri tre anni e 
mezzo in una vita oziosa, noiosa, senza re- 
gola e senza scopo ». 

Cos'i giunse al vigesimo terzo anno. 

Come furono riempimi codesti anni, cioè 
dal 1826 al 31, pur troppo ilFrassi cel dice. 
Durante il tempo che si trattenne all'Univer- 
sità si può dire che consumasse più le pan- 
che del caffè dell'Ussero (il caffè Pedrocchi 

(I) Epistolario. T. i, p. 61. 
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di Pisa] che quelle dell'Università. Giocava 
molto al biliardo e ne scriveva in collabo- 
razione d'altri un trattato in un latino pili 
che stoppiniano diviso in tanti capitoli 
quanti sono le principali combinazioni del 
giuoco, alcuni dei quali intilolavansi biliade 
frisie.de biriliistraballantibus sednoncaden- 
tibus, de rimpallo simplice, de rimpallo cut» 
scazzata, evia di questo gusto ; vita fra inetta 
e lasciva, animalesca più che civile, nella 

S[uala il governo toscano, scroccandosi la 
ama di liberale od almeno di tollerante, ve- 
dea con piacere alloppiarsi la gioventù. E 
il Giusti vi sì alloppiava talmente che il pa- 
dre, stanco de' suoi cattivi portamenti, gl'in- 
timo di tornarsene a casa se intendeva di 
continuare a studiare a quel modo. 

h E siccome — dice il Frassi — egli non 
intendeva di cominciare a studiare in un al- 
tro, rimase a Pescia fino al novembre del 
1832, dandosi a praticar male, a giuncare, 
a far debiti. Ed essendo dal padre, benché 
ricco, tenuto mollo corto a quattrini, gli 
bisognò per pagarli, farne dei nuovi, fino 
al punto di non saper poi come andare 
avanti {1) ». 

Le vampe della rivoluzione francese del 
1830, i moti delle Romagne nel 1831 che 
messero la convulsione addosso a tutta Italia, 
pare non accendessero alcun calore in quel- 
li) fifa di Giuseppe Giusti, premessa Epistola- 
rio. T. i, p. 22. 
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l'anima temporariamente intorpidita. « Si 
provò — dice il suo Piiade di stravizio — 
nella poesia seria più per obbedire all' uso 
che all'estro. Di fatto, fra le minute de'versi 
inediti trovo un componimento ammezzalo 
di questo genere, sul quale, non sapendo 
come andare avanti, ha scritto stizzosa- 
mente 

A queste buscherate io non riesco. 

Tentò allora altra via, e scrisse la Molla 
magnetica, che è una imitazione del Guada- 
gnoli, il quale ha sopra ogni altro poeta 
giocoso il genio del doppio senso (1) n. 

• Gii spropositi fatti — qui ripiglia il Giu- 
sti — e certi fastidiali die allora mi pare- 
vano una gran cosa ed ora riconosco per 
risibilissimi mi ricacciarono a Pisa e poi a 
Firenze sotto la bandiera di Giustiniano. 
Presi i miei titoli di dottore e di avvocato, 
ma gli ho sempre l'i in cartapecora , senza 
essermene servito mai, neppur nella firma 
e nelle carte da visita (2) ». 

« Era stato stipulalo un patto solenne fra 
lui e suo padre — crede opportuno rive- 
larci il Frasai per spiegare l'inaspettato ri- 
torno del Giusti a Pisa dopo tre anni di non 
nobili studit — cioè ch'egli si sarebbe messo 
a studiar di buzzo buono e non avrebbe fatto 
più debiti, ma il patto fu esattamente man- 
fi) Frasai. Fitti, ecc. Epistolario, t. I, p. 22. 
(2) Giusti. Epistolario, ecc. 1. 1, p. 61. 
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tenuto alta rovescia, perchè in quanto a stu- 
diare non se ne parlo neanche, e quanto a 
debiti ne fece dei nuovi, ed io posso asseve- 
rarlo colla solennità d'uno storico che è 
stato spettatore ed attore ad un tempo, 
perchè non pochi se ne fecero insieme». 

Dei facili amori, delle facili poesie e dei 
negletti studii — sue occupazioni, o disoc- 
cupazioni, in quelli anni — ei parla in due- 
incantevoli lettere di cui trascrivo un brano, 
mal resistendo alla bramosia di ricopiarle 
per intiero. 

■ Dirò una buscherata, ma per me sono 
arcipersuaso che s'impari all'Ussero almeno 
quanto s'impara in Sapienza (1) e però vor- 
rei che questi due locali si dividessero il 
tempo della vita dello scolare, ad onta delie- 
prediche di tutti i predicatori. Codesto di 
Pisa è un noviziato doppio, cioè vi s'inco- 
mincia a saper vivere e a sapere studiare. 
Queste cose non te lo do per moneta buona 
e corrente, ma per quello che ho nella 
borsa. I libri soli non insegnano a vivere, 
insegnano a geometrizzarsi un modo d'esi- 
stere pedantesco. Vedrai nel mondo strigare 
speditamente la matassa dalle coìc più dalla 
zampa degli asini pratici che dalla mano 
dei teorici sapulissimì. Con questo non in- 
tendo di anteporre l'ignoranza alla dottrina 
ma asserisco che il sapere privo dell'espe- 
rienza della vita, è una dotta goffaggine 

(1) È l'antonomasia sotto la quale è Indicato, in 
Pisa, il locale della Università. 
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bisbetica e sterile. Quando mi parlano di qual- 
che gran filosofacelo, per esempio, trascen- 
dentalo o umanitario, domando subito se sa 
ordinare il desinare alla serva. Perchè, con 
che pretensione vuole insegnare a vivere a 
noi uno che non sa vivere per sè? Dall' al- 
tro canto la serietà in un giovane è una 
qualità spostata che in questa licenza fraseo- 
logica si potrebbe chiamare un'anacronismo 
morale. Da un'adolescenza giudiziosa spesso 
nasce una vecchiaia matta; riguàrdatene. 
Io per me, sia indole o altro quando mi 
sento tentato di fare il serio, mi (o il segno 
della croce, e sono più che sicuro che se 
tornassi scolare sarei un gran vagabondo 
com'ero in ilio tempore » (1). 

Questo in quanto al modo di studiare: 
opinioni che di già, fra la gioventù italiana 
odiernn, non trovano oggi, per buona sorte, 
le facile orecchie che trovavano fra lo gio- 
ventù toscana in epoca in cui più che av- 
viamento di nuova vita civile, eravi sfini- 
mento di antico ordine di cose, ruina di 
tarlati edifici! d'ogni maniera dielro'ai quali 
non torreggiava peranco alcun monumento 
che accennasse ai nuovi tempi, al più ener- 
gico iniziamento della novella generazione, 
al mutamento rigeneratore delle dottrine 
eppercio delle menti e delle indoli. 

E le idee sull'amore e sul poetare concor- 
davano in que'giorni nel Giusti (col crescer 

H) Epistolari». T. ], p, )G7. 
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degli anni lo vedrera mutarsi anco lui) colle 
sueidee sullo studio(l).Sennonchè sotto l'ap- 
parente cinismo delle massime, trovi di già 
quell'amarezza del cuore a cui invano fa 
da maschera il riso sulla bocca e che del 
Giusli fe' un poeta che ride sol per non 
piangere o piuttosto impasta colle lacrime 
un sorriso che più spesso è un sogghigno. 
Ed egli stesso cantò : 

Se con sicuro viso 
Tentai piaghe profonde 
Di carità nell'onde 
Temprai l'ardilo ingegno 
E trassi dallo sdegno il medio riso. 

(I) Circa la necessità dello studio, bellissimi e 
santissimi precetti vengon giù dalla Locca del Giusti 
in parecchie delle sue lettere, scritte alcuni anni 
dopo, e traile altre nella lettera 7 dell' Epistolario 
(tom. i, pag. 145). Sulla educaziose e sul modo di 
educare e sulla letteratura educatrice del popolo 
ebbe idee sane, sode (che non polendo riportar qui, 
per angustia di spazio, cito a dilungo nella bio^rultii 
di Fi t'Irò Thouar ove calzano a pennello) le quali 
idee dimostrano che nel Giusti era piuttosto la de- 
bolezza, il tic di volersi dar aria di spensierato, di 
bohémien, di caposcarico , di quello che fosse sua 
indole o sua abitudine, che anzi fu sgobbone, per 
quanto la salute glielo permettesse, più di quello 
che, in molti casi, sarebbe stato di mestieri. E per- 
chè coloro che lulte le confessioni d'uno scrittore 
pigliano per farina schietta e non vogliono leggervi 
precisamente il contrario di quello che dicono, non 

si lascili!) iridar lui iliaE'c, t'il» un esempio por tulli. Le 
lettere stesse ch'egli scriveva quotidianamente, dopo 
averne sleso l'abbozzo ed averle scritte a pulito, 
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Or ecco quelle Iati idee cui accennammo, 
a compimento del quadro della sua giovi- 
nezze, quadro sopra tutti gli altri della vita 
importante, imperocché da esso ritraggono 
e ricevono disegno e colore i susseguenti. 
Sapientemente cantò Wordsworth il fan- 
ciullo essere il padre dell'uomo. Così una 
età, un periodo della vita è sempre la balia 
dell'altro. 

■ Se bene ini rammento di quando avevo 
sedici anni (1) e se la smania di ostentare 
dolori e disinganni (moda attuale) non mi 
fa ombra alla mente, io era nato per le 

copiava e teneva presso di sè, usanzi che non ani- 
melle sci patavine e che accenna anzi ad una spe- 
cie di arrière-pensfy, come se sperasse che di quelle 
leliere si sarebbe fatto tesoro dopo sua morte e cer- 
casse che da esse gliene venisse onore e riputa- 
zione. Certo si é che molle sue apparenti negligenze, 
sì in poesia die in prosa , puzzano di lucerna, e 
non ce lo avesse anche detto il Prassi, ci sarebbero 
siale giiranli delle cure speseci attorno dall'autore 
e della molta lima adoperataci sopra, e dei molti 
pentimenti e delle molle rifusioni nelle strofe e nei 
periodi. Del resto , e' non aveva torto. Chi vuol 
scriver bene, specialmente in tinga italiana, deve 
far cosi. Felice colui al quale il tempo e il censo 
il consentono!... 

fi) La lettera è dell'agosto 1S58 , ma allude ai 
tempi di cui è qui parola, cioè gli universitari), 
dal 1826 al 1833. E già In questa lettera vedesl la 
disillusione dell'uomo che ha preso, sulle mosse 
della vita, a vogar troppo alla leggiera sulle sue 
acque, ed è stalo li lì più volte per affogarsi, Epi- 
stolario. T. i, p. 155. 
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miti affezioni e inclinato a quella dolce ma- 
linconia che ti mette nell'animo il bisogno 
d'amare e essere amato. In quel tempo 'se 
mai qualche volta mi mossi a cogliere un 
flore nei campi variì della poesia, i miei 
passi andavano piuttosto verso i giardini di 
Valchiusa che verso gli orti del Homi. Ma 
le madonne Laure che incontrai in quegli 
amorosi sentieri, o non ebbero dell'antica 
se non quella artificiosa irresolutezza, quella 
civetteria seniibacehettona che fece perdere il 
tempo e qualche volta il giudizio al più tenero 
dei nostri poeti, ovvero furono ari li pia toniche 
che Pietro Aretino sarebbe stato per esse un 
Petrarca troppo onesto. Oltre a questo, guai 
achifa all'amore coi versil 1 versi hanno un 
suono troppo lieve e passeggero, c le donne 
amano suoni forti e durevoli. — Venuto il 1830, 
dai vani lamenti d'amore passai, grattando 
la lira d'Alceo, ad altri vanissimi sonnilo- 
qui, lira diventala pettegola in mano a 
tanti de'nostrì poelini contemporanei e sulla 
quale tuttavia tornano a balbettare con voce 
di castralo le loro lunatiche speranze, o le 
glorie intarlate della nostra penisola. Non 
so quali pasticci politici avrei messi in versi; 
poteva forse mediocremente esalare quella 
bile generosa della quale dovrebbe esser 
ministro il braccio piultoslochè la lingua; 
poteva anco 'naufragare in compagnia dei 
miei maestri e condiscepoli. Non potei ve- 
derne la fine, perche sui più bello le croci 
e i resorilti che la cornucopia imperiai» e 
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reale versò sopra quelli medesimi che pochi 
mesi avanli avevano predicato meco per le 
osterie e per i caffè, m'incantarono di ma- 
raviglia e restai fioco come se avessi vistoli 
lupo (1). Per le quali cose tu vedi che i 
sanli birichini dell'uno e dell'altro sesso 
avendomi troncalo i nervi del cuore e della 
mente per le soavi e per le forti passioni, 
per dare un qualche sfogo all'animo biso- 
gnoso d'operare, ho dovuto ricorrere e sca- 
rabocchiare queste buffonerie, perchè al- 
meno non si dica che d'un'epoca buffona 
mi sono ostinalo a parlare sul serio ». 



HI, 

I.a prima sua buffoneria, od almeno la 
prima in data fra le poesie da lui non dis- 
confessato — è una buffoneria seria : La 
ghigliottina a vapore, * in cui si pongono 
in ridicolo i brevetti d'invenzione che fuori 
di Toscana si davano a larga mano per le 
minime cose ». Cosi dice il Frassi, ma nò 
la spiegazione mi quadra, né la breve poe- 
sia dimostra punio lo scopo. La nuova Su- 
sanna è un piccolo poemetto in cui sì met- 
tono in ridicolo una vecchia galante la 

(1) Alili Je alle apostasie cui diedero luogo gli 
avvenimenti del 1831 e anni successivi in Toscana. - 
Vedi, per avere una qualche idea di quei tempi, le 
blogralie di Leopoldo II e quelle di G. />. Guer- 
razzi e di C. Montanelli in questa stessa GedUri&. 
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quale è corteggiata da cinque rimbambiti. 
Ne esiste a stampa un solo frammento. Al- 
tre giocose poesie compose in quel torco 
— prova che, se non l'amore allo studio, 
l'estro vero poetico cominciò in lui a svi- 
lupparsi nell'ultimo periodo di vita univer- 
sitaria — per la massima parte non politi- 
che epperciò da lui ripudiate in appresso, 
come il Lamento di Ricotta, celebre vettu- 
rino addivenuto impresario dell'unico teatro 
pisano e il quale quanti siam stati studenti 
a Pisa abbiam avuto occasione di cono- 
scere, più o meno da vicino : poesia spon- 
tanea e faceta si, ma pur leggerissima e 
cionullameno così applaudita, così letta e 
recitata a memoria da tutti a Pisa e nelle 
altre città toscane in quei (empi d'inopia e 
di tisici e vani conati di resurrezione nazio- 
nale, da datare da essa la reputazione del 
Giusti, tanto più che l'impresario inviperito, 
mise dalla sua l'amico bargello, e questi fe' 
avere al poeta una chiamata dinanzi al com- 
missario di polizia. Questa citazione fruttò 
lavoro assai migliore di quello che l'avea 
motivala: La rassegnazione e proponimento 
di cambiar vita, nella quale scorgesi dav- 
vero un notevole cambiamento nella ma- 
niera di poetare del Giusti e già si rivela 
padrone di quel genere di satira in cui, 
dopo tanti anni, è rimasto sempre inarri- 
vato se non inarrivabile maestro. 

Io quanto al fatto della chiamata, ei stesso 
la raccontò dappoi assai comicamente a Pie- 
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tro Giordani, che d'ogni primizia della musa 
del Giusti era ghiottissimo, appena l'ebbe 
principiata a gustare. 

■ La chiamata al commissario allude a un 
fatto accaduto nel 1833, quando era scuola- 
tetto a Pisa, e quando le loro eccellenze bir- 
resche sentivano un non so che di rivolu- 
zionario anche negli applausi fatti al teatro. 
Qui, chiamato con altri cento come pertur* 
Datore della quiete pubblica e dopo essere 
stato minaccialo d'arresto e di sfratto se d'al- 
lora in poi non mi fossi fatto un dovere di 
sentire la musica come la sente il cuore di 
un commissario di polizia, mi domandarono 
se aveva nulla da diro. — Nienl'altro, risposi, 
se non che io non ero al leatro. — Come 
non eravate al teatro, se trovo il vostro nome 
sulla lista degli accusati? — ■ Può essere, re- 
plicai, che i birri e le spie mi abbiano tanto 
nell'animo da vedermi anche dove non sono. - 
Qui il commissario saltò sulle furie, ma io 
stetti duro e citai per prova il conte Ma- 
sliani(l), dal quale l'omo era spesso a desi- 
nare. A questo nome, al vedere, gli si schie- 
rarono davanti i lessi e gli arrosti mangiati 

(I) 11 Mastìani era slato, od era a quell'epoca, 
governatore ili Pisa, e aunleva alle sue conversa- 
zioni o serale radunare Quanti (li più culti ed illu- 
stri abitanti , fìssi o di passaggio, ella vantava. II 
celebre Pacchi-ini, profes-- ■■■re di fisica e di maldi- 
ceniu, lii; imrm.ii't.ih'! la ni.i^lic ir ini mia osci'fiissinia 
si roto improvvisala, a richiesta di lei, in mezzo 
ad una di queste conversazioni. 

Sfotti 3 
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e da mangiare, perchè mutò tono ad un 
tratto, e mi disse : « Andate, e in ogni modo 
prendete questa chiamata per un'ammoni- 
zione patema ». 

Ma e in questo scherzo e in varii altri che 
compose in quel torno, appena è un cenno 
della nuova maniera, viva, originale, inci- 
siva, cavata dalla lingua popolana, a cui dap- 
poi dovette la sua fama. Ma tanto avversi 
correvano i tempi alla manifestazione d'ogni 
idea liberale, tanto la studiosa gioventù co- 
minciava, in quell'epoca in cui i primi tenta- 
tivi del così detto romanlicismo abbaruffar 
vano letteratoni e lettera tu/zi, a stufaci del 
clnssicume , che anco codesti scherzi, ta- 
luni de' quali triviali e taluni non del tutto 
decenti, Cecero, come suol dirsi, furore, e 
correano manoscritti e rccilavansì come pre- 
ziosilà prelibate nei crocchi della scolare- 
sca. Dappoi, le poesie satiriche del Giusti, 
trattanti di politica, giunsero a tanto grido e 
sollevarono tanta curiosità e tonta richiesta 
che, sino al 1814, epoca in cut ne fu fatta 
un'edizione spuria e zeppa d'errori a Lugano 
con cordoglio inesprimibile del Giusti, una 
copia manoscritta di tali poesie pagavasi, se- 
condochè era più o meno completa, più o 
meno maculata di spropositi, un prezzo dì 
affezione, e mi ricordo, in quei tempi di appa- 
rente inerzia eppur di profondo preparativo 
di cose avvenire, d'aver veduto io stesso pa- 
gare da persona non ricca più di dieci scudi 
unodi questi libercoli manoscritti. Le indagini 
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loliziesche, le birresche persecuzioni cui 
irano assoggettati coloro che il governo pa- 
crno d'allora sospettava detentori di simili 
loesie di contrabbando, ne rendeano anco 
iiù ghiotto e geloso il possesso. Allorquando 
1 Frassi, nel 1845, sì fece l'editore delle 
joesio del Giusti, stampandone un'acrurata 
;dizione dallo in parte vero e in parte ipote- 
ico Fabiani di Bastia, non oserò dire chei 
(■ersi del Giusti scemassero del toro pregio, 
uà certo perdettero una grando attrattiva — 
juella del fruito raro e vietalo. 

Ho detto sopra , colle parole del Frassi 
slesso, come le prime poesie cui ora alludo 
srano un'imitazione di quelle del Guadagnoli. 
Fra pochi anni appena resterà memoria fra 
a gente letterata di Antonio Guadagnoli di 
Vrezzo , e lo sue poesie giocose verranno 
uossiì irj un caimano iii.ì<;l' si'all'fili it<-]le lii- 
ilioteche, Tra quello del Fagioli e del Saccenti, 
Ulora però erano acclamassimo, e il Gna- 
lagnoli,che facea il maestrucolo elementare 
i Pisa, ove poi fondò e diresse una scuola pei 
;iovanetti la quale servì di modello a quanti 
litri più grandi istituti di siruil genere si ven- 
terò dappoi creando in Toscana, pubblicava 

i proprie spese una di queste poesie ogni 
inno , e dallo spaccio prodigioso che ne fa- 
eva ricavava di che provvedere ai bisogni 

ii casa per un bel pezzo nei mesi successivi. 
Mire l'apparente facilità (dico apparente per- 
hè que' versi costavano al Guadagnoli, come 
ostavano i suoi al Giusti, una pena infinita) 
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innamorava il volgo dei lettori la costante 
allusione a cose d'attualità, e il linguaggio a 
doppio senso, il quale era per lo più osceno, 
come nelle sestine (il suo metro prediletto) 
sul Naso, sulla Musica e Amore, sulla Ciarla, 
sul Color di Moia ed altre inezie. 

Guadagnoli, infinitamente superiore a tanti 
pootucoli che ora sono portati in palma di 
mano, nati nel Veneto, in Lombardia o in 
Piemonte, ebbe la rara soddisfazione di ve- 
dersi troppo alto locato in vita. In compenso 
ei fu troppo obliato dopo morte (lj. E chi sa 
la stessa sorte non abbia a toccare fra non 
molti anni anco al Giusti! Ha su ciò non 
tocca a noi il prevenire il giudizio, qualunque 
e' sia per essere, di coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. 

Per la forma e per il fondo rasentano li ano- 
dini componimenti del poeta bernesco are- 
tino, L'Amor pacifico (scritto nel 1844), Il 

(I) Il Guadagli fili, del quale si riparla nella bio- 
grafia (11 Pietro Tannar in questa Galleria, redalo 
che ebbe da un suo zio un ass-a lai, lo piil-imonio, 
pinnlò li scuola e Lisciò Pisa ptr andarsi a stabilire 
nella nativa Arezzo. Per altro, continuò sempre a 
scrivere, in forza d'un conlralto, le testine che ser- 
vivano d'annua ed unico condimento allo stupidis- 
simo Lunari» di Salo Orio ii.witì, stampalo in Fi- 
renze dal iMirmijdi. Nusili ultimi anni di suavila fu 
fatto gonfaloniere di Arezzo, e poco mancò che per 
colpa sua il Garilialdl non cadesse nelle mani degli 
Austriaci che gli davano la caccia, alla caduta della 
repubblica romana. L'es-poeta liberale, divenuto 
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Sortilegio (1846) che pur son frutto f dell'e- 
lude grossa » e tulle quelle cianciafruscole 
che nelle parecchie raccolte ormai a slampa 
delle poesie del Giusti van sotio la rubrica 
di poesie giovanili , come La Professione di 
fede alte donne, La Mamma educatrice. Ave 
Maria, Il Cholèra a Nina, Un insulto d' apa- 
tia e simili. 

Da Pisa, ove più della musa e della scienza 
lo ebbero cultore assiduo il giuoco del bi- 
liardo, quello delle carie, gli amoruzzi colle 
crostarne e peggio, nei quali l'estro erotico 
entrava per nove decimi, le lunghe stazioni 
al caffè ae\T Ussero, le allegre cene e le burle 
scuolaresche più spesso spiritale che spiri- 
tose, buscando, com'egli slesso scrisse in una 
delle poesie che più delle altre predilesse — 
Memorie dì Pisa — al fin dell'anno scolastico, 
l'esame in quindici giorni, recatosi a Firenze, 
fece cosiì, come dìcesi in ger^o scuolaresco, 
le pratiche di giurisprudenza (1) nello studio 

magistrato municipale reazionario, all'avvicinarsi 
delle bande fuggitive alla cui tosta era Garibaldi, 
i'ùiivoci! il Consigli" ilei priori, e rappresentandole 
come sitibonde di vendetta e proclivi al saccheg- 
gio, !o indusse a sbiirr.ir W porli: dilla cillà e ad 
armar la popolazione nello scopo di respingerle, 

di vergogna, il Guadagno!! incaricò un ufficiale au- 
striaco, che si trovava colà dì passaggio con pochi 
soldati indirmi e con provvisioni, di liirigere la di- 
f-'sa d'ima tittii italiana dinlro i libratori italiani '. 
(Vedi C. l'ava, Joseph Garibaldi, ediz. illuslrala,p. 33). 
(i) • Vedo che tentando di persuadere questo 
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di Cesare Capoquadri, avvocato allora celebre 
per difese di liberali imputali di affiliazione 
a società segrete, dappoi ministro, come Io 
appuntavano gli arguti popolani fiorentini, 
d'ingiustizia e disgrazia, sulto il boemo Leo- 
poldo, reduce da Gaeta. 

Coslà, libero dalla mala genìa dei tristi com 
pagri i, si addiè a studii meno superficiali ed a 
farsi uno siile lutto suo, senzachè non havvi 
originalità in arte uè in letteratura. E lo studio 
riti. 1 opera la trasformazione 'lei vermiciattolo 
in farfalla, all'insaputa dello studente, operò 
anco su di lui. Tale trasformazione rivelasi 
già completa in Giusti nelle poesie che andò 
allora con più profondila d'intenti e d'idee 
scrivendo, come quelle intitolate UDies irte, 
Legge penali: per gl'impiegati e la famosis- 
sima intitolata Lo Stirale, ingegnosa para- 
bola sullo vicende d'Italia, in cui geritesi lo 
studio da lui fallo e l'amor da lui posto in 
lléranger, talune delle cui poesìe imitò con 
mollo garbo (1). 

E qui volentieri nolo come sì per l'indole 

uomo benedetto (suo padre), si perde ìt ranno e il 
fa pone: sicché continuerà a far le viste di far l'av- 
vocato li su questo puri. coi ùre. e sovra motti altri 
fu spesso in disancorilo col padre, anzi talvolta in 
rsitl j assoluta , e vis. e qualche tempo facendo il 
IjMniti.) ail.i Campii, i. Poi si rappattumò. 

(li iinii pucsi.-i ew.louknieiiU: inspirala al Giusti 
(la Ile an^ r, non imilnl.i e quasi IraJotla Come nel 
Ci tatori e la creaUone, sì è il brindisi di Girella, che 
ricorda Pnittatse. 
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che per il genere di poetare, moltissimi sieno 
i punii di coniano fra il Giusti e Béranger, 
comunque il Toscano ci appaia sempre più 
stizzoso e più amaramente ironico, il Fran- 
cese più festevole , franco, Lon enfant , ec- 
clelico, e inspiralo di più amabile e talvolta 
di più profonda filosofìa. Le divisioni territo- 
riali italiane fecero si che le poesìe del Giusti, 
comunque nel fondo italianissime, fossero tali 
nella forma e noi concetti da riuscir -meglio 
accette ai Toscani, Béranger ebbe invece la 
sorte di scrivere nella lingua che parlasi e 
scrivesi in tutta Francia, e di verseggiar poesie 
a cui tutta Fi-ancia p rondi 1 a inli'i-esse, e non 
mica una provincia più dell'altra. Perciò, 
senza colpa del Giusti, molto delle poesie 
sue mi han l'aria d'una chiesuola, mentre 
molle del Béranger mi presentano immagine 
d'una cattedrale. Iti oggi che è venuto il 
vezzo nei crìtici francesi di sberteggiare le 
poesie e svillaneggiare la persona di Béran- 
ger, si è trovato nella stessa Francia chi ha 
anteposto Giusti a Béranger; e mi è troppo 
grata ed è troppo rara la lode d'un Italiano 
nella penna d uo Francese , acciò non mi 
affretti a far tesoro d'uno de' più espliciti 
infra questi giudizii. Chi lo emette ù il signor 
Amedeo Roui, collaboratore assiduo della 
Correspondance frantale, appassionato cul- 
tore della letteratura italiana. « Béranger — 
egli scrive nella Revue Européenne del 15 
agosto 1860, rendendo conto de II 'Epistolario 
pur mo' apparso — n'élait autre chose qu'uo 
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Giusti plébéien , avec moina de décence , 
moins de disLinclion et un défaut absolu de 

sentiments religieux ». Che peccato ! Al 

Roux fa contrasto Gustavo Pianelle, che sul 
Giusti, nella fìevue de&deux Mondes del ló ot- 
tobre 1850, cioè quando le sue ossa erano 



lui un libello più. che una critica. Bensì 
Planche non fu troppo lungi dal vero quando 
appuntò lo stile del Giusti di rasentare soventi 
volte la scurrilità e di mancare d'immagini. 
Nel suo paragone fra Giusti e Parinì, ch'ei 
cita con ragione come modello di poesia sa- 
tirica, Giusti è senza misericordia immolato 
dinanzi al simulacro del poeta del Giorno. 
Ma il Pianelle non seppe o non volle riflettere 
che Parini era classico , e per conseguenza 
nelle sue composizioni, eminentemente pla- 
stiche, la individualità del poeta, il suo me 
sparisce completamente, mentre Giusti era 
romantico, epperciò naturalista, epperciò 
umorista, epperciò l'uomo, il me del poeta 
non poteva non riflettersi, non immedesi- 
marsi nelle sue poesie con tutti i suoi difetti, 
e, per compenso, con tutti i suoi pregi indi- 
viduali. 

Mono severi assai del Planche e meno en- 
tusiasti del Roux, furono, nei loro cenni sul 
poeta di Pescia , il Ronna , che ne scrisse 
argutamente nella Bevue de Paris, e il no- 
stro Giuseppe Ferrari il quale pel primo oe 
parlò in due artìcoli sulla Revue des Devx 
Mondes (nel 1843), e con tali espressioni di 




nella tomba, scrisse su di 
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vestito all'italiana ; nel Papato di prete Pero 
vede 11 re d'Yvetdt messo nella sede di San 
Pietro ; constata la somiglianza dei due poeti 
nella parte datasi da ciascuno nella propria 
opera e nella propria vita : riconosce come 
ambidue fustigarono a sangue, ognun nel 
proprio paese, gli abusi delta restaurazione 
e le ridicolezze del governo. « Ma qui — 
dice Marc Monnier alla fine del suo parallelo 
— qui si ferma la somiglianza. La mente 
di Giusti aveva maggior distinzione ed ele- 
vatezza di quanto ne mostrasse il nostro 
canzoniere. Il suo Dio non era il Oieu des 
bonnes gens, la sua innamorala non si chia- 
mava Lisetta. Conobbe l'amore serio, le sue 
smanie dolorose, le sue amarezze e le di- 
pinse in versi sentiti e ben fatti Eppoi, 

oltre alla maggior distinzione ed elevatezza, 
havvi nel Giusti qualcosa di più moderno 
nella forma e nello spirilo, dacché il canzo- 
niere francese, checché vogliasi dire, fu un 
poeta del primo impero napoleonico, e riuscì 
dei più pindarici appena i versi di lui salivano 
su dieci piedi. 11 canzoniere italiano invece 
prese; di prima giunta e serbò in tutti i 
suoi scritti non so qual garbo particolare 
nel quale ravvisasi subito lo scrittor dei 
tempi nostri : manière lustrée , pimpante , 
alerte, ìmagée souvent à l'excés.... Giusti, a 
farla corta, somiglia, come poeta, piuttosto a 
Musset che a Béranger ». Ed ecco in qual 
modo il Monnier descrive il fare dei due 
canzonieri, tralasciando di notare altre due 



Digitized by Google 



GIUSEPPE GIUSTI 43 



punti di somiglianza fra essi, la vita gio- 
'anile scapigliata, per non dir peggio, la 
'irilità troppo tardi ravveduta ed il gradoda 
imbidue fruito, l'uno d'Accademico di Fran- 
ca, l'altro di quello della Crusca. « II se 
ance (Giu?li), ti se liore, il court les digres- 
lons , il boguenaude en chemin , il s'arréte 
tour se lisser , il vrend tous les tons , il est 
nfant, yamin quetquefois, puis, tout à coup, 
neillard; il s'amuse, il s'indigne, il est net- 
;eux, dèlicat , passionné, toujours par boa- 
adts, il a Vimpression vive et mobile, il 
louffonne par accès de rage , il rit de eha- 

rri» Anco per l'eleganza dei modi — 

conclude Mounier — Giusti si accosta a Mus- 
ei piullsstochè a Béranger Dice dei gros 

nots, ma da gentiluomo , parla come il po- 
)olo , ma in compagnia di gran signori. 
ioa lo si rincontra nelle osterie nè nelle 
(iffiiie, nè appiè dei paglia l icci ove rantola 
a miseria, ma nel palazzo del marchese Gino 

lapponi Quando leggo Béranger, veggo 

I popolo co' suoi istinti e co' suoi gusti, ma 
i un vestilo succinto, corretto e classico, 
uando leggo Giusti, vedo un uomo del bel 
tondo, in blusa, si, eppur patentemente ri- 
on osci bile, e sempre ben vestilo, ben fatto, 
en nalo >. 

E forse per questo — o per la differenza 
le passa tra il noslro popolo e quello fran- 
ge — Béranger è il canzoniere dell'operaio, 
3l contadino , del proletario , delle masse : 
insti è il canzoniere della gioventù delle 
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scuole, delle classi educale, nobili o borghesi. 
L'artigiano — anche in Toscana — lo conosce 
poco più che di nome-fi). 

Lo ripeto: io non so in qual nicchia o su qual 
piedistallo la posterità collocherà la breve ep- 
pur cospicua opera detGiusti. lo quanloa me, 
so volessi cedere alle mie simpatie, e soprat- 
tutto riferirmi alle mie giovanili impressioni, 
lo collocherei senza troppi scrupoli fra Giu- 
seppe l'arinì e Giovanni Berchet. Il primo 
è il Cafone lirico e ingentilito della mora- 
lità civile: l'altro è il Tirteo, aspro spesso 
e troppo più spesso negletto della moralità 
politica. Giusti è poeta civile e politico ad 
un tempo: le sue acri censure, gli amari 
suoi rimbrotti colpiscono sempre ouna grin- 
za del vizio o una guancia della tirannia. 
Però io non m'attenterei mai, se volessi 
darmi la inutile bega di rintracciare i fonti 
a cui attinse il Giusti di accennare i due 

(I) Gli Inglesi e i Tedeschi hai) studiato eglino 

|iuri'. in <| n'sl.i ultimi lei!!|>i, fiiusli t U: sue pucsits, 
ma sriivnmio coiiiiiitli ti'Uj-po in lungo ila una men- 
zione, anco compendiosi, ili i critici e drilli critiche 
islitnifc sul Giusli in Tubili! li' ira ni in Cerni. mia. 
l'auto Ht'yse tia leste trrulullo o piulloslo imitalo 
varie delle sue poesie, della cui « inimitabile per- 
fezione di forma e melodica euritmia • si mostra 
entusiasta. Prima di es*o, Alfredo Beumont, tede- 
sco che da lunghissimi anni abita Firenze e visse 
in qualche intimità con Giusti, ne diè giudizio più 
severo nella voluminosa sua opera intitolala Docu- 
menti 'li Storia Untiti un, Al loro, uriniti! «fili lira mini- 
stro di Prussia presso ia Corte di Toscana, cioè nel 
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poeti si diversamente patriottici che or nomi- 
nai, siccome quelli da cui il Pesciatino derivò 
la duplice sua vena. Piuttosto mi compiacerei 
a considerare, quali balie del suo ingegno, 
Dante, ch'egli studiò colla fede del neoCta, 
con ardore incessante, idolatra , e Bóranger 
su cui involontariamente si plasmò per l'omo- 
geneità dei sentimenti e delle idee. 

Il Frassi medesimo non potò negare que- 
ste somiglianze, e molti estratti dell'opera 
di Béranger Ma biographie, cita appiè di pa- 
gina della suo Vita del Giusti, raffrontandoli 
con brani di lettere del poeta toscano. Co- 
loro che fosser vaghi di tati studii paralleli 
alla Plutarco, ì quali con rispetto parlando 
mi puzzano di oziosa pedanteria , potranno 
sfogar la loro smania nelle cento pagine 
che servon di proemio all'Epistolario (l). 

principiar del tempestoso t S VS, il Giusti gli scrisse 
una lettera die è la 32t dui suo Epistolario ed in 
cui trovansi queste notevoli parole : • Godo d'avervi 
persuaso che l'amore del mio paese non mi accieca 
fino al punlo di calpestare il mio simile perché 
segue una bandiera diversa, lo sono avverso a si- 
mili es;>rhilanw flic tatuili spacciami per eroismo, 
e vorrei che tutti i popoli delta terra si trovassero 
d'aecurilo si?n/.,i rimari riarsi ingiurie, sm/a farsi an- 
gherie, seti/a venire al s udile, come bestie cupide 
e feroci. Iddio ha fatto le parti; ognuno stia con- 
tento a quella clic (jU è toccata, e sema invadere ì 
campi del vicino, pensi che del mondo n'avanza a 
tutlt ». (31 gennaio (8*8). 
(1) Nel 1817 il Giusti scriveva a Bérangcr la se- 
ti Mio signore. È molto tempo clie ho vivo desi- 
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Coloro i quali vogliono che alla malin- 
conia e fors' anche alla trista fine del no- 
stro poeta contribuisse un amore infelice, 
fissano questa fase importante della sua 
vita all'autunno del 1885. Dico importante 
imperciocché se la non ebbe sulla sua salute 
e sull'indole sua quella influenza che 
pretendono coloro ì quali vogliono a tutto 
costo renderlo interessante , ebbe però 
grande e salutare efficacia sulla sua mente 
e sui suo cuore. Di questo amore il poeta 
cantò amabilmente nell'Amica lontana (lon- 
tana poche miglia!). 

Ma il momento venne — narra il Frassi 
— in cui seppe d'esser dimenticato. « Al- 
l'improvviso sbigottimento successe un'ira 
terribile, poi gli spasimi segreti e l' andar 
frettoloso e senza saper dove e le notti 
piene di urli e di lacrime ». 

derio di scrivervi come ammiratore del vostro in- 
gegno e come scrittore di versi giocosi, che ricono- 
scono da voi non dirò la nascita e la lìsonomla, ma 
di certo una buona p;irte diill'allcvaturu. Voi, nato 
popolano, amico del popolo e studioso unicamente 
del popuio, a vele s.iptito dare siila canzonetta fran- 
cesi' uli spirili (> il vili) dell'ode, senza mutarne le 
corde, seiiiia affettare di trapiantarla dal Caveau al- 
l'Accademia, senza che il popolo s'accorgesse nel 
cantarla ebe le sue ali erano cresciute. Felice voi, 
che avete potuto vedere il frutto dall'opera vostra 
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In mezzo a tali patemi d' anima scrisse 
versi, non cupamente tristi comeavria fatto 
il Foscolo, ma leggermente umidi di pianto 
e aventi aria di sollevarsi a contemplazioni 
e ad eterei affetti a cui pareano poco acces- 
sibili l'indole, la vita, le abitudini, le ten- 
denze tutte terrene del Giusti. Si fu allora 
che dettò varii bellissimi sonetti i quali non 
avrebbe forse sdegnati il Petrarca, ma che 
non toccano a quella perfezione onde mi 
appariscono informati i migliori componi- 
menti in questo genere del Prati e soprat- 
tutto di Giuseppe Revere. E per non ram- 
mentare che un solo nome fra i coetanei 
e i compatrioti del Giusti, citerò fra essi 
il men noto e forse il più gentile e sensibile 
verseggiatore, Emilio Frultani , con cui la 
musa del cantore di Girella e del Gingil- 
lino non regge il confronto quando si tratta 
di malinconia dolcemente affettuosa. 

Tultavolta dee nominarsi con lode fra le 
poesie di questo genere da lui composte: 

nelle giornale di luglio, e la corona civici intrec- 
ciarsi all'alloro sulla vostra fronte rispettabile 1 Io, 
nato in condizioni molto diverse, ma calilo amico 
del mio paese, come voi del vostro, mi sentii spirilo 
fino da giovanetto a schernire gli errori, i pregiudi/i 
e le turpitudini d'ogni cenere, o per i sdegno o per 
indocilita alle Scuole, sen/.a curarmi d'andare sulla 
falsariga di questo o di quello, senza riverire scru- 
polosamente i soli vocaboli battezzati nell'inchiostro, 
■m'arrischiai a camminare colle mie gamhee a pren- 
dere In mano la lingua eh* aveva in bocca. 
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II sospiro dell'anima, e il sonetto inspirato 
dalla vista della stamina del Bartolini da 
luì intitolata: La fiducia in Dio. Per giu- 
dicare in quali condizioni d'animo si tro- 
vasse allóra il Giusti, basta leggere la sua 
ietterà a Girolamo Tommasi. « Scrissi que- 
sti quattordici versi in un tempo che l'a- 
nimo mio per diverse cagioni era pieno di 
amarezza, e siccome credo che noi stessi ci 
procacciamo la maggior parie dei mali che 
ci vengono addosso, invece d'inveire contro 
i santi o contro i diavoli e affettare la ciar- 
latanesca fraseologia del suicida, avrei vo- 
luto dire il pater noster di buona fede, e 
invidiare lo spirilo della donnicciuola che 
con una giaculatoria crede d'aver fatto le 
corna a lutti i birboni dell'universo. In que- 
sto stato vidi per la prima volta la statua 
di Bartolini, e mi parve tanto consuonare 
ai miei affetti di quel momento, che ne 
volli conservare la memoria unicamente 
per me con quelle centocinquanta sillabe 
misurate e rimate ». 

Ma la convalescenza non tardò a seguire 
quell'assaltodimalattiaacuta, e il poeta tornò 
al suo usalo stile ponendovi però un pò di. 
amaro, ogni qualvolta attigneva nel fondo del 
cuore, ripudiando gli scherzi anacreontici, 
ed a rari intervalli lasciando il sassoso ed 
ispido sentiero della satira per alzarsi alla 
placida e più serena regione dell'ode pari- 
niana e leopardiana, siccome apparmi abbia, 
fatto in quelia scriba: In occasione che fu sco- 
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perto a Firenze il vero ritratto di Dante 
fatto da Giotto, di cui mi ricordo avere 
udito elogi entusiasti dalla intemerata bocca 
di Giambattista Niccolini, il quale fu dei 
Giusti amico venerato e fra lutti il più 
degno. 

Pure dell'antica fiamma amorosa trapelano 
faville più qua più là in molte altre sue poesie, 
e anco quando meglio aguzzava, per dirla 
col Carducci, la saetta satirica, cioè nel 
1841 gli amorosi non sopiti dolori gli det- 
taro i candidissimi versi: A una giovanetta, 
e nel burrascosissimo ed a lui fatale 1848 
altri canti assai vaghi e gentili, gl'inspirò 
l'antica amante, dopo venti anni, ritornala 
fedele(l). Anzi, nei versi a Gino Capponi os- 

(I) Alcune lettere d eli' Epistola rio si riferiscono a 
questo riawicinammlo. Nell'in verno del iSU fon- 
doltosi a resela, affranto dalla, nini al Un « e ridotto 
come una lanterna, rositrlié p>>r poco die gli cor- 
resse la mano alle costole se le trovava distinte 
come una tastiera », scriveva alla marcliesa Luisa 
D'Azeglio: > A proposilo di cuore, voi mi doman- 
dale di quella tale che una volta l'ebbe da me 
intero e saldo e ralle sue radici. Io l'ho velluta una 
mattina di volo c colla coda dell'occhio, e so che 
sta bene e che si diverte. Che possiamo raccozzarci, 
se tìn qui 11 caso era remoto , ora è diventato im- 
possibile, perchè dovete hene immaginarvi che, 
Lullo calcolato, io non potrei mai essere tanto ciuco 
di porla nel caso di paragonare me con me mede- 
simo. Avrete veduti pochi che usciti di paese prov- 
visti d'ogni bene d'Iddio, sappiano ritornarci a 
faccia fresca, tristi e rifiniti. Sono arcisicuro che a 

afoni i 
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serva giustamente i! Carducci, trovasi di- 
chiarata più. specialmente la ragione af- 
fettiva della sua satira , ed in essi fer- 

pace fatta , dopo un giorno o due che mi avesse 
tollerato per semplice convenienza, troverebbe una 
scusa onesta per piantarmi di nuovo e per attinta 
stBcuta un palmo fuor dell'uscio. A molli, colle 
grinze e col flosciumc, cresce Posti nazione; a me, 
grazie al cielo, ne viene un'umillà, una rassegna- 
zione da non darsi ad Intendere. Non ci sarebbe 
altro che fosse seguito altrettanto a lei , e allora 
potremmo accomodarci e parlare, quanto è lunga 

l.i stira, di magliaia, ili i-luna, il ' acqua atilistevìca; 
lamentarsi non più degli alli e bassi del cuore, ma 
di quelli del barometri); trattare non di teatro o 
che so io, ma =c sia meglio fare, una passeggiala al 
solo coinè le lucertole o slare in casa » lineslic lap- 
pale. — Buona sera , cara; com'è andata oggi? — 
Eh!. che vuoi, amor mio, ho il solito reumatismo, 

ma del resto mi ohi Imi hi. — Hai limolilo stanotte ? 

— Non ci è slato male; c tuf — Oh, io poco o 
nulla, e mi sono alzato coll'ossa sfiaccolate, — idolo 
mio, piglia un po'di laudano; pensa che quando 
stai male lu slo male anch'io. E l'appetito ti reg^e? 

— Oh lasciami slai'ft; inni mi o oli' andar giù nulla. 

— Anima mia, su non mangi finirai per non reg- 
gerti più ritto. — Cuor mio, e come latvsi i quandi) 
i bocconi non li passano la gola? — Si piglia un 
po' d'in fu ì'Hie di lt^no quassia... Ma li l'ammimli, 
eh, una volla?... — Eh , me ne rammento lo, ma 
una volta era una volta — e cosi via discorrendo. 
Poi qualche sera, se capitasse un canonico, po- 
tremmo fare una partlllna a 1 tre sette scoperti , e 
cosi arrivare tulli e due agli anni delle grucce, con 
un amore da esserne più collo speziale che col con- 
fessore.» . — Questa specie d'amore gli fornì sub- 
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mano dolorosamente queste parole dolo- 
rose (1). 

Come colui che naviga a seconda 
Per correnti di rapide fiumane, 
Che star gli sembra immobile, e le sponde 
Fuggire e i monti e le selve lontane; 
(,osi Imgejino rum vmca per l'onda 

Precipitila (falle Mirti limali ■ 

E mentre a lui nell'universa vita 
Passa dinanzi ia scena infinita. 

Mesto e pensoso di stupor rimane. 
E di sordo tumulto affaticarme 
Le posse arcane dell'animo sento-; 
E guardo e penso e comprender non panni; 
La vista che si svulve all'ut-cliìo intento, 
E non ho spirto di si pieno carme 
Che in me risponda a quel fiero concento, 
Così rapilo in mezzo al moto e al suono 
Delle cose, vaneggio e mi abbandono, 

Come la foglia 'che mulina il Tento. 
Ma quando poi remoto dalla genie, 
Opra ]ì<'iis;!eji!m iii ^iliil 1 ivi>r<i 
Nelle dolci fatiche della mente, 
Al travaglio del cor cerco ristoro ; 
Ecco assalirmi tutte di reperito, 
Come d'insetti un nuvolo sonoro, 
Le rimembranze delle cose andate, 
E larve orrende di scherno atteggiati'. 

Azzuffarsi con meco ed io con loro. 



bletto, nel ISti, ad un ultimo scherzo del genere 
di quelli de) Guadatoli , battezzandolo VAmor 
pacifico. — Ma di questo amore e d'altri avrò oc- 
casione di riparlare ancora un poco nelle ultime 
pagine ili questo !jt.irel.:,>. 
(!) Questa belliwlma poesia è del 
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Como persona cui ratto balena 

Subita cosa cbe d'obliar teme , 

Cosi la penna afferro in quella piena 

Del calda immaginar che dentro freme. 

Ma ae sgorgando di diffidi vena, 

Le parole e il pensier pugnano insieme , 

Io, di me stesso diffidando, poso 

Dal metro audace, e rimango pensoso, 

E l'angoscia d'un dubbio in cor mi geme. 
Dunque su questo mare a cui ti fide 
Pericolando con si poca vela, 
H nembo sempre e la procella stride 
E de' sommersi il pianto e la querela? 
E, mai non posa l'onda, e mai non ride 
L'aere, e il sol di perpetue ombre si vela? 
Di questa ardita e travagliata polve 
Che teco spira e a Dio teco si volve 

Altro che vizio a te non si rivela!... 
E chi sei tu che il libero flagello - 
Ruoli, accennando duramente il vero, . 
E che pareo di lode al buono e al bello 
Amaro carme inluoui a vitupero? 
Cogliesti tù, seguendo il tuo modello , 
il segreto dell'arte e il ministero? 
Diradicasti da te stesso in pria 
E la vana superbia e la follia. 

Tu che rampogni e altrui mostri il sentiero? 
Àllor di duo! compunto, sospirando 
De' miei pensieri il freno a me raccolgo ; 
E ripetendo il dove, il come, il quando 
La breve istoria mia volgo e rivolgo. 
Ahi , del passato l'orme ricalcando 
Di mille »pine un fiar misero colgo! 
Sdegnoso dell'error, di error macchiato 
Or mi senio co' pochi allo levato, 

Oragiùcaildi e vaneggiai col volgo' 
Misero sdegno, che mi spiri solo, 
Di te si stanca e ai rattrista il core! 
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0 firfalltila the r.lle«ri il volo. 
Forandoli per , a di «ore io «.,'„ 

Di bosco in bosco canlando d'amore 
MI. .«are dolce,.,, ,1 par,,' 
Insania guerra di pensier mi pone 

QoeMo ole par sorriso ed è dolore ! 
Oltre la nube che mi cerchia , in-,™» 
Agita i venti e i fulmini dell'Ira 
A pi» largo oriMonie, a più «reno 
Cielo, ip„ i,„ 0 ,011'aci'mo aspira 
Ove coogmoti con , itar[ , fr , n „ P '"' 
'lori, cauli alla pieiosa lira, 
? f"*™* l'Mer, sioiii, 



• ti me la noia o ].. ragione udrai 

W> (««■■ l*\inù, irmelo ' 
fu elio ui altrui J~i ,, rj( j j ( ,' irl , ( , - 

ui?aT e io'V CCef0 a " a 

'■■■Sfjiu se ne senle nel pensiero. 

B" qoella che d'amor piU l'a,s«c„ra 
Voghcggio, iot,.„ a migliorar nie.Ksso- 
Ed innovarmi nel podi,» amplesso 
La trepida speranza ancor mi dura 

quali parvero quasi voler far mentire ta te 
le tradtziom dell, storia, fecero sembrar™ 
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lala la via percorsa e smarrirono quasi l'in- 
telletto, a più d'un grande ingegno, tali dub- 
biezze erano nalurali. 

Bensì l'indole sua e la sua vocazione non 
ammettevano compromessi di timorata co- 
scienza : egli doveva pentirsi del salmeg- 
giare per poi ruotare più aspro di prima 
ii flagello. E appunto nei 1818 — poco 
dopo aver direno quei bellissimi versi al 
Capponi lo vedremo dimentar persino ciò 
ch'eragli stala suprema redola di condona 
sin allora, cioè il non dar nini per pubblica 
censura le private sue stizze reputando a im- 
pudente, turpe 'e fastidiosissima la ròsa di 
epigrammeggiare a sinistra e a traverso » (1) 
Io vedremo, dico, discendere nel trivio 
alla pari dei libellisti, libelleggiando a sua 
posta. 

Della sua vocazione ineluttabile fa fede 
la poesia diretta a Girolamo Tommasi e che 
esser dovrebbe intitolata, e non Io è, L'ori- 
gine degli scherzi. 

Ma citando andrei all'infinito. E lunghis- 
simo sarebbe altresì ii far la storia di cia- 
scheduna novella poesia inspirata o dagli 
avvenimenti che si succedevano sotto i suoi 
occhi o dall'estro che lo forzava a verseg- 
giare. Tale storia l'ha fatta il Frasai . ed 
a lui può ricorrere -chi ne fosse vago. Nella 



(I) Epistolario, toni, i, pag. 937, Lettera aS. Gian- 
nini. Sono parole di scusa pur un so netlucc laccio 
salifico giovanile. 
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edizione più completa dei versi del Giusti, 
falla per cura dì Gino Capponi, nel Ì852, 
e contro la quale il governo restaurato del 
boemo Leopoldo insliluì un processo, oltre 
a tutta In raccolta lidie j.Tt; sazio::! mci-e dal 
Giusti alle varie edizioni delle sue poesie, 
trovasi un Indice cronologico di [ulte que- 
ste, e l'eleuco di tutte le poesie contenute 
in tutte le edizioni succedutesi dal 1831 al 
al 1852. — A quel volume ricorrano gli 
amari ti degli indici.— Cion nulla meno, paren- 
domi indispensabile il dare una scorsa, più 
che analitica, slorica delle composizioni 
uscite dalla penna del Giusti sino all'epoca in 
cui presso a poco puossi dir compiuta la 
poelica sua carriera, credo non poter fare 
di meglio oltre il valermi del riassunto este- 
tico tessutone dal Carducci, dappoiché diffi- 
cilmente lo si potria scriver più argutamente, 
più compiutamente e in più ristretto numero 
di pagine. 

Il diligente biografo del Giusti, tracciali 
rapidamente i tempi dei quali mi toccò in 
altro volumetto di questa biografica colle- 
zione a sbozzare uno schizzo, caustico forse 
ma veritiero (1) passa a dimostrare come il 
Giusti « tutta rappresenlò l'Italia de' tempi 
suoi, e di scorcio il passato, e nello sfondo 
l'avvenire, in un'epopea satirica di yarii e 
moltéplici suoni, ma lutti moventi e ritor- 
nami ad un medesimo tono ». 

(i) Vedi biografia di Leopoldo II. 
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E oasi prova il suo dire. 

a Incominciasi questa epopea da un grido 
d'ira e di scheruo su la tomba di France- 
sco I imperadore, dura persoli ifìc azione della 
politica della Sant'Alleanza, che a Praga e 
a Verona disse parole da Aitila contro ogni 
progresso e libertà; ragion vivente del ser- 
vaggio d'Italia, e carnefice e carceriere de- 
gl'Italiani; che confortava un padre pre- 
gante per la vita del figliuolo a tornarsene, 
se volea giungere in tempo a rivederlo prima 
dell'esecuzion capitale; e fra le molli om- 
bro, e te belle acque di Schceubrunn stu- 
diava l'orario dei patimenti del carcere duro 
e a Villa mandava una parrucca di pelo di 
cane, e un barbiere a tagliar la gamba al 
Maroncclli. Maledetta cos'i la cagion prima 
d'egni sventura d'Italia, la politica austriaca 
in Francesco 1, delle nostre sciagure e delle 
aspirazioni continue simboleggia la istoria 
nell'allegoria dello Stivale; dove (singolare 
nella indeterminazione dei fatti e dei pen- 
sieri d'allora e fora' anche d'altre poesie 
del nostro) s'invoca la ricostituzione d'Ita- 
lia nella indipendenza, nell'unità, nella mo- 
narchia. H all'indipendenza grida più alto e 
più fotte in quei portento AcìV Incoronazione 
dove dell'odio e disprezzo degli Italiani pei 
lor dominanti mostra la cagione in quel su- 
dicio inginocchiarsi dì essi, men che vas- 
salli, all'austriaco re dei re. 

E questi dominanti, cause seconde' del 
nostro servaggio, son qui aggruppati in- 
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torno all'imperador d'Austria, e con vivis- 
sima fedeltà delineati ; Ferdinando II, di Na- 
poli, sfoggiar! te fermezza d'animo e forze 
proprie all'oppressione ; Leopoldo di To- 
scana, gingillante se e il popolo con le in- 
terne, migliorie ; le turpi vanità della du- 
chessa di Parma e del duca di Lucca ; 
Francesco IV di Modena , tipo non vol- 
gare di profonda pervicacia nel regresso e 
nella- reazione; e labbiezion necessaria del 
pontificalo temporale, a cui senza le illu- 
sioni dannose de' neo-guelfl, si volge il solo 
vero e noliil consiglio che possa darsi ai 
papi da un concittadino dell'Alighieri e del 
Machiavelli e da un cristiano. Dei principi 
d'Italia ritocca altrove, specialmente nella 
canzone pel Ritratto di Dante: insiste sul 
granduca, e quella lenta incertezza del go- 
verno di luì fra il dispotismo al quale sta- 
vasi attaccato con tutte le forze, e la popo- 
larità cui pure ambiva (incertezza poi quasi 
liberiesca simulazione) rappresenta lepida- 
mente nel He Travicello; e sul mecenate dei 
Gesuiti ed alleato dei Sanfedisti, il duca di 
Modena , della cui politica son parodia i 
versi Per il primo Congresso e V Avviso per 
un settimo Congresso di là da venire. — Fin 
qui degli oppressori. Degli oppressi e agli 
oppressi parlò nella Terra dei Morti, ben 
ineritala risposta al mal detto d'un poeta 
straniero (Lamarline): non piagnistei n è ri- 
sibili superbie qui, ma dimostrazione di vita 
potente per quanto nascosa e repressa, ma 
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speranza santissima e minaccia di risorgi- 
mento vicino. Ostacolo a questo puntello della 
tirannia esterna ed interna era la parteguasta 
del paese. Ricordate la incoronazione di Fer- 
dinando austriaco vergognosamente splen- 
dida di pompe e d'adulazioni lombarde? Or 
tifile: cut(!il; ft'iìP^iiiit.in liei si grifi l'esìmisi uro 
erano patrizii, che inetti rimpiangevano la 
facile preminenza dei privilegi), e la boria 
delle pompe servili, e la sicurtà degli ozii, 
delle libidini e dei misfatti ; erano vecchie 
dame galanti, già onnipotenti per lascivie 
e per aderenze di drutii, che a riportare il 
secol d'oro dileguatosi al brusco suono del 
ca ira repubblicano avvolgevano fila d'in- 
trighi segreti, e a distruzione degli spirili 
nuovi diffondevano dalle congreghe gesui- 
tiche la mefite d'un egoistico ascetismo; 
erano que' nobili che, trascinando la vita go- 
dente in bruta indifferenza, vegetavano nel- 
l'ignoranza, corrompere ed esser corrotti 
chiamando civiltà ; e gli altri che, fusa igno- 
bilmente la facoltà paterna, pitoccavano la 
vita di mensa in mensa, e pronti ruffiani di 
chi meglio li pagasse a pranzi e sollazzi da- 
vano da calcare agli stranieri la dignità del 
patriziato italiano. Mirò a' primi il poeta nel 
Preferito più che perfetto ilei verbo Pensare, 
a' secondi e a' terzi nel Ballo e ne' Blindisi. 
Fra la nobiltà smunta e il popolo corrotto 
s'accampa la borghesia mercatante, la quale 
potente dei subiti guadagni salta dalla banca 
al casino, e, repudiando e calcando il popolo 
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di cui puro ella esce, minaccia formare 
una nuova aristocrazia, dannosa non meno 
dell'antica all'incremento delle libertà popo- 
lane. Questa negli Siati liberi invade le tri- 
bune e i ministeri, e dilige la politica se- 
condo il corso de' valori, e l'onore della 
patria e la libertà sottopone al sacchetto; 
questa tenne allo in Francia Luigi Filippo 
e il suo sistema dì corruzione; questa mi- 
nacciava l'Italia: e il Giusti avventa anche 
a lei gli strali dell'arco satirico, e le origini, 
gl'incrementi, Se arti abiette ne svela al po- 
polo nella Vestizione e nella Scrìtta; come 
l'inchinare del secolo agl'interessi e godi- 
menti materiali maledice nell'ode a San Gio- 
vanni. Altra peste nostra erano gl'impiegati 
regii, specialmente in Toscana, dove il go- 
verno (e lo sapea Fossombrorii) serviasi de- 
gl'impieghi a guastare la facil natura del 
popolo. Palio agl'ignoranti, meta di stipen- 
diato ozio a quelli che pur valendo non osa- 
vano affrontare la vita con le proprie forze, 
sogno di onori e di glorie alle famiglie 
del popolo che voleano rincivilirsi erano 
in Toscana gl'impieghi. A ciò niettevansi 
i ragazzi agli studi! , dove non cercatasi 
nutrimento agl'ingegni e fortificazioni a' 
cuori per il meglio della vita umana e 
della patria, ma tanto solo che bastasse a 
sostener bene o male un esame. Quindi un 
tradurre la schifosa degradazione dell'anima 
nelle laide frasi delle suppliche , e un fati- 
coso arrangiarsi di babbi e mamme, di so- 
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relle e mogli , e sconcie lamentazioni , e 
prostrazioni a' pie dei potenti e degli imi 
che a' polenti comandano, e peggio ancora. 
In fine, ecco trovato il ceppo per lo schiavo 
novello : ecco, sotto l'ombra d'un rescritto, 
nell'aria rinserrata d'un uffizio, come servi 
alle glebe, come cavatori dentro le miniere, 
incatenali alla realtà della paga, intisichire 
e svaporare molti ingegni bellissimi che 
prometleano alla patria meccanici e artisti, 
pensatori e scrittori di vaglia. Per sola fede 
pigliando lo scetticismo morale, pronti a 
servire chiunque potesse o volesse impor 
loro un servizio purché pagato, si acconcia- 
vano a strumenti di tirannia; stupidi o in- 
differenti quando non vili , vili quando non 
infami. Cosi si estendea la corruzione nel 
popolo, che avvezzava i suoi figliuoli a voler 
vivere a spese del governo qualunque fosse 
c con ciò a farglisi complici. Contro questa 
piaga del paese e contro il governo che la 
fomentava scrisse il Giusti la Legge penale 
per gl'impiegati e il Gingillino, personifica- 
zione e tipo oramai popolare della corruzione 
toscana davanti il 1847. Fra queste diverse 
pesti, resisteva al continuo mutare dei tempi, 
riflettendo ogni colore, il camaleonte poli- 
tico, sempre vario e sempre nuovo, che di 
tutte le opinioni s'informa, che serve a tutte 
le fazioni , e che giostrando con la lancia di 
Giuda si fa via d'ogni ostacolo: e il poeta 
nostro, cólta cotesta figura, con tanta precisa 
vivezza la delìneo e colori , che il nome e 
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il brindisi di Girella è rimasto nella memo- 
ria e sulla bocca di tutti. In line, quel che 
sopravviveva del mondo vecchio, quello che 
di limaccioso portava nella sua rapina il tor- 
rente del nuovo, quella che nella nostra 
natura era dalla servitù lunga viziato, tutto 
Giuseppe Giusti frantumò e decompose colla 
forza dissolutrice del suo sorriso o ri n novellò 
e ricreò colla virtù .vivificatrice dell'ira e 
della tristezza. Nè gli eccessi e le utopie 
delle opinioni nuove risparmiò, e Gli Immo- 
bili e t Semoventi e Gli Umanilarii sepper 
d'amaro a chi non lenea la parte pratica del 
progresso : uè tanto gli parver .chiare ed ef- 
fettuabili le teoriche degli scrittori politici 
d'intorno al 45, ch'ei non volesse mordere 
co' Grilli, con gli Eroi da poltrona- e col 
Papato di Prete Pero, parodia d'un libro e 
d'un concetto famoso (1). E in ogni sua scrit- 
tura mirò al popolo; al popolo , del quale 
egli studiò e amò le semplici virtù, il senti- 
mento forte e vivace ; e più che non facesse 
mai alcun tribuno di piazza l'onorò , mo- 
strando quanto di vita vera e paesana man- 
tenesse egli, solo rimasto italiano nell'info- 
reslierarsi degli altri ordini, benché da preti 
indegni e dalle polizie abiettaio, col rapirgli 
di bocca e trarre per le stampe in cospetto 
d'Europa quella lingua stupenda, a cui non 
so quale altra per efficacia drammatica sia 
da paragonare. Ma anche studiò e compianse 

(1) Quel del Gioberti. 
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i costumi non buoni del basso bestiame: e 
su i Governi che inoculavano la corruzione 
in questo braccio delle nazioni fulminò (re- 
mendo più. che altrove mai nell'Apologia 
del Giuoco del Lotto e nel Sortilegio ». 

E qui sarebbe luogo a toccare del modo 
di scrivere del Giusti in quanto a linguag- 
gio, sennonché ben mi accorgo esser questo 
un tasto non men delicato di quello su cui 
sararami forza appoggiar le dita nelle pagine 
ultime di questo libercoletto. 

Le- quistioni sulla lingua — eterna causa 
di piato in Italia — paiono rinfocolarsi adesso 
che le variemembra di questa povera ma- 
dre, sì sciattata, si sciancata e sì sbranala 
da tanti dominii che se la ripartirono a fette, 
come il pasticcio in un famelico banchetto, 
accennano di volersi riappiccicare l'un l'altra 
e formare un corpo solo. Pur ieri vedevo 
scritto e sostenuto, falsando un passo del 
Convito dell'Alighieri, non essere il- parlar 
toscano che un dialetto, e dovere ogni altro 
italiano dialetto partecipare al pari di questo 
alla progressiva ricchezza della lingua (1). Se 
tale pretesa è vera , se la Toscana , siccome 
fece pel bene comune il facile sacrifìcio della 
propria autonomia onde fondersi nella pa- 
tria italiana, deve fare anche il sacrificio dei 
suoi privilegii in fatto diMingila, e veder nelle 
acque dell'Arno, del Mugnone, del Serchio, 

(I) Pibthacqua. Prefazione alla edizione delle sue 
Commedie In dialetto piemontese. 
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della Tressa e del Bìsenzio mescolarsi quelle 
del Po , della Dora, del Brenta, del Gari- 
gliaoo, del Volturno e Dio sa di quanti altri 
fiumi, la italianità del Giusti è bell'e spac- 
ciata : egli non è più che un poeta verna- 
colo, uno scrittore in dialetto. 

Ma la dea Ragione, s'è sparita d'in sugli 
allah, non ha sgomberato affatto da tutti i 
cuori e da tutti i cervelli , e queste storie 
opinioni, per quanto cerchino la via, obliqua 
o no , dì scender al cuor del popolo , do- 
vranno o prima o poi raddrizzarsi, se non 
vogliamo un giorno vederci costretti alla 
amara e strana confessione che riconqui- 
stando l' indipendenza abbiamo perduto il 
linguaggio, come se, per forzarci all'unità di 
favella dovesse esser d'uopo della divisione 
politica inflittaci dallo straniero. 

A buon conio il Manzoni ha dello : « Se vi 
fossero dieci Giusti in Toscana , la lile della 
lingua sarebbe bell'e finita » (1). Ed un ac- 
cademico della Crusca , facendo in pieno 
consesso l'elogio del consocio defunto, ebbe 
a esclamare: « I suoi versi , inlesi e gustati 
da un capo all'altro d'Italia, hanno pro- 
vato, contro quanlo asserirono il Perlicari 
e seguaci, che il toscano è lingua, non dia- 
letto d'una provincia n (2). Ed il Carducci: 
« A stampare più efficacemente nelle anime 

(!) Epistolario, tota. i. pag. 50. 
(2) Giuseppe Arcangeli, Commemorazione di Giu- 
seppe Giusti. Prone e poesie, voi. il, pag. 20. 
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il suo riso distruggitore e la innovatrice tri- 
stezza , il Giusti , ripigliando e compiendo 
solo o almen primo fra i moderni l'opera 
dantesca, osò cogliere i modi più vivi e più 
ricisi e le più esatte e graziose forme d'in 
sulla bocca del popolo ». Ed il Giusti stesso 
scriveva: « Quando mi metto a scrivere, mi 
spoglio della giubba signorile e mi vesto 
della giornèa paesana. Faccio a rovescio 
degli altri che s'infilano la giubba co' gal- 
loni ». Tale precetto incarnò sempre egli 
nelle sue satire, e io raccomandò anche agli 
scrittori del suo genere: 

« Vedi... di chiamare a banco 

I vini del tuo popolo in toscano ; 

. Dt chiamar nero il nero e bianco il bianco ; 
E tli pigliare arditamente in mano 

II dizionario che ti suona in bocca, 

Che, se non è altro, è schietto e paesano • (t). 

Come addentro sapesse la lingua, l'Arcan- 
geli istesso cel rivela, giacché anche al Giu- 
sti gli accademici della Crusca ebber ricorso 
perla compilazione del Dizionario. » Tanto 
si mostrò pratico dei Classici nostri — dice il 
segretario accademico— massime de' quattro 
grandi poeti, che per qualunque parola e per 
qualunque frase aveva pronto nella memo- 
ria un esempio ». E com'egli studiasse, ei da 
'sé cel dice in una lettera scritta ad un gior- 
nalista nel 47: « Dica pure a crìi volesse sa- 

{1) A uno scritture di satire in gala. 
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pere ciò che accade Ira me e me, che io da 
vent'anni in qua non ho Ietto più un libro 
moderno, allro che dopo desinare , Ira il ve- 
gliare e il dormire. 1 romanzi , i giornali, e 
altre cose di questa fatta che affaticano i 
, ' torchi, io le conósco di nome, ma non di 
vista; e scroccando le nuove politiche e 
quelle del caos letterario qua e )à per le con- 
versazioni, a casa mia per mio cibo quoti- 
diano adopero certi libri che se i nostri pro- 
satori di versi e verseggiatori di prose li 
vedessero, si farebbero il segno della croce... 
Ponendo mente a ciò che scrivo e ai libri .che 
mihan fatto da maestri, si direbbe ch'iosono 
andato da Doney per imparare a far la po- 
lenta ■ (1). E circa al suo modo di scrivere, 
ecco come ei la pensava r > in primo luogo 
voi dovete sapere ch'io non la pretendo a 
scrittore purgato e tirato come il vino a 
chiaro d'ovo di grammatica e di vocabolario, 
anzi scrivo a orecchio e per sentita dire, 
t - come quelli che tornando a casa dal teatro, 
. «ricantano ì .pezzi di musica senza sapere una 
V?* " rfota - ^° v * rs * e prose come gli uccelli fanno 
" il 'nido : chi di stecchi, chi di foglie, chi di 
paglia, o di piuma o di borraccina, e tocca 
poi a chi sa d'ornitologia a dire e a squattri- 
nare il perchè e il percome di quei nidi, e 
anco, bisognando, a insegnare agli uccelli che 
non sanno di sapere quello che sanno, che 

(t) Epistolario, tom. ti. p«3- 232. Doney è rino- 
mato confetturiere. 
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Don fanno come farebbe chi vuol far fare, 
senza aver fallo» (1). E sul morto di bello e 
buono scrivere diede ammonizioni utilissime 
in parecchie lettere che vorrei poter riportare 
per intiero, eie quali, colpa la ristrettezza di 
questo libretto, non posso neppur citare'. 

Ma per intiero riporterò un brano di let- 
tera all'incisore Jesi, perchè ivi si accenna a 
quei guai che poi gli misero in pericolo la 
vita e per sempre gi'iniìacchirono la salute. 

i Prima di lutto nell'estate del 1842 mi 
prese fuoco il tavolino, e perdei nell'incen- 
dio libri, fogli, appunti e abbozzi di lavori 
che ne piango tuttavia. Poco dopo mi si 
ammalò l'unico zio paterno, uomo carissimo 
al mio cuore, e dopo una lunga e crudele 
malattia, ebbi a soffrire il dolore di perderlo 
(nel maggio 1843). Non erano passati Ire 
mesi, che in Firenze , nella via de' Banchi, 
fui assalito da un gatto arrabbiato; e il rime- 
scolo che n'ebbi fu lalo che ne perdei la 
quiete per molli giorni , e fui lì lì per per- 
derne anco la testa. Questo disturbo mi portò , 
uno sconcerto intestinale che mi dura tutta- 
via, ed è oramai un anno che son qui ad 
aspettarne la salute, che è di là da tornare. 
Ilo dovuto fare a meno della vita gaia ch'ero 
solito condurre, e pazienza se fosse questo 
tutto il male: il peggio è che non posso più 
applicarmi , e molto meno provarmi a scri- 
vere, che era un gran sollievo per me , de- 

()) Epistolario, tata. H, pag. 222. 
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sideroso di avvantaggiarmi negli studii ed 
esperto bastantemente delle altre cose di 
questo mondo per essere in grado di farne a 
meno » (I). 

Sperimentò, colla madre, se il viaggiare 
gli recasse giovamento , e nel 1844 andò a 
Roma ed a-Napoli (2). Su questo viaggio lasciò 

.molli brani e note e frammenti i quali di- 
mostrano come forse avesse in animo di 
pubblicarlo, ma il fatto sta — da quanto ne 
sussiste a slampa soli' Epistolario — che il la- 
voro apparisce dilavato ed esile, uè esce punto 
al di fuori delle solite impressioni di viaggi. 
Invece , nel 1836, andato a visitare i danni 
cagionati dallo straripamento del Serchio 
nel Lucchese, ne tesse in una lettera al suo 
maestro Francioni (3) , una dipintura tanto 
vivida , graziosa ed umoristica , da farci ri- 
tenere che ove non fossero avvenuti i po- 
litici trambusti che seco il travolsero, ed 

«avesse continualo quel modo di scrivere , 
egli, per la prosa, come Io è stalo per la 
poesia, avria poluto aspirare ad essere chia- 
mato l'Enrico Heine d'Italia. 



(1 ) DI queste varie disgrafie tocca più distusamente 
nelle lettere 106 e 29" del l'Epico (ano. 

(2) Più tardi andò a Milano e a Genova, e nal 
1 8-47, quandi» era maggiore della guardia nazionale, 
sulla quale sua carica scrisse lettere piene d'humour 
p reti amen te italiano e di buon conio, andò co' suoi 
militi in Luniglana. 

(3) Epistolario, tom. 1, pag. 123. 
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Prima di entrare a parlar dell'ultimo periodo 
della vita del Giusti, il meno glorioso pel bio- 
grafalo, il fi» penoso pel burraio, r>i i sembra 
ÌMLlis-jensaLilo eoiU'hio<iei'C la rapida corsa . 
sin qui fatta attraverso l'intima sua vita e la 
pubblica e letteraria sua carriera , con una 
specie di csaiiie di coscienza da lui scritto 
nel settembre del 1844, allorquando, infermo 
"ìnvenn'nte di quel malore che poi lo con- 
dusse alla tomba, e credutosi già beli' e 
spaccialo, si prese la bega di. cercarsi un 
biografo, e pose gli occhi sopra Atto Van- 
nucci, suo antichissimo amico, uomo studio- 
sissimo e -dotto, d'animo integerrimo, comun- 
que d'indole un po' peritosa ed esclusiva, ed 
il quale ha esordito nella carriera letteraria 
con bellissimi sludii sovra ì padri dell'aurea* 
latinità e con una biografia di Giuseppe 
Montani (1). Il Giusti incominciò la sua lel- 

(4| Spesse volte nel suo Epistolario fa meoitope 
di Atto Vannucci, «I quale, quantunque allibi pru- 
iessore nel collegio Furleguerri, e fortemente malato 
,1'occlii, in Riiisa da essere in procinto ili perdere 
la vista, steiifi in mazo al uiouuieiil" |>:>ULiro dei 
tempi, ed operò e condirò etimi: e siuanlo potè, di- 
jiuisaclii!, nel IKl'J il novenni provvisorio toscano, 
eape^"iiilo ih I'. D, li ueiT.i//i . inviavalo in mis- 
sione a Roma. Caduta la repubblica, il Vannucci, 
dapprima arrestato dalle autorità franceii che rista- 
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terà i In quale non fu recapitala se non dopo 
la morte di lui'al suo indirizzo) con queste 
parole : 

■ Mio caro Vannucci, . 

Livorno, li settembre \ SAi, 
« Non crepa un asino — Che s\a padrone 
— D'andare al diavolo — Senza iscrizione. 
Questi versi scrini anni sono ini fanno te- 
mere che qualcuno dopo la mia morie possa 
esser tentalo a scrivere qualcosa di me; e 
siccome io vivendo mi sono mostrato sempre 
tale e quale, non vorrei che mi si potessero 
abbaiare sui sepolcro altri versi dello slesso 

bìlirono il papato sulla punta delle baionette stra- ■ 
DlluUcrWcndoVipi-iniordiidell^ 

parole, lo quali ti valgono a darn un'idea più p i J'f i s. l 
del suo modo di pensare in politicai. La seguente 
lettera è di reità a Giuseppe Arcangeli, e dovrebbe 
portar .la tinta dei primi del IH5D. ■ Ciò che mi dici 
del Vannucci, ini fa un gran dolore. Oramai vedo 
bene che egli affronterà volontariamente tulli 1 guai 
dell'esilio per un impenno preso. Dico per un im- 
pegno preso non putito per mctiiire in dubbio II suo 
convincimento per le opinioni che professa, ma per- , 
che credo ed ho quasi per sicuro eli e i caposella se 
l'hanno preso al gancio d'una parola delta. Saprai 
frinì Ira le parli strimi. ■ululi ilclii' finii in ri.; vi (.'il 
^inr,iTiii'i!Ì:i 3 ilesini- iti abbambinai- mai la ban- 
diera. Chi beve grosso e chi sa ravvedersi o dispreiza 
11 giuramento o l'osserva soltanto nel non tradire 
compagni, ma le animo ardenti e le coscienze timo- 
rate stanno lì ferme lino a rimetterci la vita. Una 
delle cagioni che rat Ita fallo scansar sempre certe 
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Scherzo che dicono: Ma dall'elogio — Chi 
C assicura — 0 nato a vìvere — Senza impo- 
stura? — Morto, e al biografo — Lasciato in 
mano — Nell'asma funebre a"un ciarlatano — 
Ménti costretto — Ea tuo dispetto — Imbrogli 
il pubblico — Dai cataletto. Dunque , per 
meliere le mani avanti, se mai si desse il 
caso che io me ne dovessi andare, prego te 
a salvarmi da ogni pericolo, scrivendo poche 
righe sul conto mio. Tu sei uomo sincero, di 
buoni principi! e d'indole libéralissima , ed 
è per questo che io voglio mettere la mia 
memoria nelle tue mani. Mi sarebbe grave 

legature, è stato appunto q'icsto volerti obbligarli, 
coll'onore a catena, ad essere solidale di tulio ciò 
die può venire in testa al tuo Maometto. Vedi, gli 
assalimi di Ancona e d'altre città delio Stato Ro- 
mano sono tutti caduti addosso a persone che nel 31 
ippurlennero alla d'orane Italia, e che aJesso Iene- 
Fano le parti dello Statuto. Tutto ciò che tu vedi 
di misterioso nelle faccende di certuni, attribuiscilo 
pure a segreto di setta. Ho udito parecchi", e tra 

questi oggi detestare il tumulto, e domani gli 

ho visti quasi alla testa del tumulto. Come si spiega 
qui'sl,! ri>nlM;ii/iime in ernie asini natii r. il,, hbe.ur ? 
I'it me si spie-i all'essersi tosuuti Indire per il 
naso come i bufali. Una delle arti del regno del Maz- 
zini è stata l'interrorire e il predicare la libertà a 

puerili: iii/ato M.i dove [Involo vado? Torniamo 

al Vaniiucci. lo non concilio l'essere egli partito da 
Buina nel maggio, proli. linimenti' disgustalo, ed ora 
sliir II a Parigi a far causa comune con chi era di 
balla col triumviri romani. La sostanza si é che me 
ne duole amaramente, e non so quanto darei per di- 
storto dal suij proposito < . Epistolario. T. Il, p. 444 , 
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specialmente una lode o un biasimo non 
meritato, e vorrei o che si tacesse del tutto 
o che si parlasse di me colla slessa fran- 
chezza colla quale ho scritto quel poco che 
lascio. 

« Ho avuto sempre poca stima e poca spe- 
ranza di me slesso, ma in tutto questo tempo 
era tale la persuasione di non valere un'acca, 
che 'dentro di me ridevo di chi mi diceva 
ch'ioera nato disposLO a qualcosa. Solamente 
sentiva una certa smania inesplicabile d'im- 
pancarmi a ciarlare di letteratura, di leggiuc- 
chiare e di scrivere ora versi, ora prose: ma 
finivo sempre col buttare in un canto i libri 
e i fogli e tornare a fare lo spensierato, me- 
stiere al quale, per dire il vero, ho inclinato 
sempre un tantino. Fino dal 1831, a forza di 
raspare senza guida e senza concetto, m'era 
venuto fatto uno scherzo sulle coso d'al- 
lora (1), e il favore degli amici , piullostochc 
il mio proprio giudizio , mi fece intendere 
che poteva aprirmisi una via. Trascurai un 
pezzo questa specie di vocazione , poi la ri- 
presi quasi per forza e per farne una prova, 
non sentendomi sicuro di venirne a capo, e 
anno per anno ho seguitato, senza presun- 
zione, senz'odio contro nessuno in partico- 
lare , e senza tenere per moneta corrente 
tutto il bene che me ne- dicono e tutto il 
grido che me ne promettono. Ho avuto 

(t) Credo voglia alludere alle Parole di un consi- 
gliere al suo principe, dappoi ripudiate. 
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molta facilità d'imparare, ho lotto pochi li- 
bri, ma credo di averli letti bene assai ; del 
resto sono ignorantissimo dimoile cose essen- 
ziali da fare pietà a me stesso, Questo mi ha . 
sempre umilialo al mio cospetto e m'ha sal- 
vato dal troppo osare e dall'insuperbirmi di 
quel poco che m'era rimasto rielU testa. Ilo 
avuti molli diTeiti per i quali ho patiti molti 
dolori e molte vergogne, e forse io peba di 
quelli non mi sono state valutale alcune 
bjione qualità che mi pareva d'avere. Non 
ho invidiato, non ho perseguitato mai nes- 
suno, e se talvolta mi son lasciato traspor- 
tare dall'indole subitanea, è sialo un fuoco 
di paglia. Ho amato come si può amare ed ho 
sentito vivissimamente l'amicizia. Dell'ami- 
cizia non ho a lagnarmi o sono bagatelle; 
dell'amore mollo, o per colpa mia propria o 
per colpa d'altri, dimodoché avevo finito per 
farlo tacere, con molto scapito del cuore e 
della mente. Ho molto sofferto e molto go- 
duto, e mi sono troppo scoraggilo nelle dis- 
grazie, e troppo fidato quando le cose mi 
andavano a seconda. Mille dure prove, mille 
disinganni acerbissimi non mi hanno po- 
tuto ne ratiere in sospetto nè scemare la 
fiducia ne' miei simili altro che a parole , e 
dopo aver sospirato e fremuto lungamente, 
ho lìnilo per prendermi anch'io la mia parte 
della colpa, conoscendomi uomo. Quel poco 
che ho potuto scrivere mi ha procacciato 
molti amici, mollo favore, molte compiacenze 
che m> sono state un largo compenso ai do- 
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lori della vita, di alcuni dei quali non oso par- 
lare apertamente e desidero che rimangano 
sepolti meco. Non faccia inganno a nessuno 
l'avermi veduto il più delle volle gaio e 
svagalo, e tenete tutti per certo che spesso 
mi sono avvolta e quasi inebetito nella Colla 
per paura di starmene solo con me stesso e 
perchè si sospendessero lo fiere battaglie che 
si combattevano in me. Qualche volta il do- 
lore mi ha fallo ardilo, fiero e loquace oltre 
il dovere, ma quanto ho compatito , quanto 
ho dimenticalo, quante oh quanle amarezze 
mi sono ricaccialo dentro, per la paura di 
dir troppo, per paura di non esser creduto, 
per paura di non esser inteso I Ma ho per- 
donalo e perdonato di cuore , perchè cosi 
vuole l'animo mio, e perchè chi sa quanto 
avrò tormentalo anch io o volendo o non 
volendo. Ho molto da arrossire di me stosso, 
e prego il Ciclo egli uomini a volermi esser 
benigni per quel poco di buono che posso 
aver fatto, e dimenticare generosamente! 

, miei.vizii, i miei errori. Io non me ne scuso, 
e non me ne sono scusalo mai , come molti 
fauno, e posso dire d'aver temalo di correg- 

. germene colla speranza di potervi riuscire. 
Oramai, se non mi bssla la vlia, valga qual- 
cosa la buona volontà. — Per quanto pos- 
sano esser corse. alcune voci oziose sul conto 
mio, dichiaro che non ho mai patito veruna 
molestia né per parto dnl governo nè per 
parte del pubblico, e rigetto da me la nomea 
di vittima e di perseguitato, molto più che 
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ho visto parecchi cercarla , scroccarsela e 
farsene belli. Ho detto 'a tulli le cose mie 
coll'aperta schiettezza dell'uomo che sa di 
non mentire e di non voler male a nessuno. 
Quella mania di far mostra di sè io non l'ho 
potuta mai capire nè in me nè in altri, e 
credo d'essere stalo accorto bastanlememe 

Jier conoscere il vero biasimo e la vera lode, 
la forse l'amor proprio mi adula, e anco in 
questo mi rimetto. Soli ventolto Scherzi dei 
quali ho lasciato nota nelle mani d'un amico 
carissimo (1) voglio che siano pubblicati : i| 

{!) Ai niali (ti cui ;illi)r;i piiIIVìv.i il Giusti e che 
lo avevano condotto, comi: .tuoi dirsi, al lumicino, 
aggiungessi l'ifae il dispiacere profondissimi io lui 
dal veder comparire a stampa quante poesie cor- 
redilo sin allora sollo il suo nome, ma scorretta e 
raffazzonale per guisa che n'ebbe crepacuore gran- 
dissimo a vedersi si oscenamente conciato. Eia sua 
Ìoili:;iia/iiiEie i' i .-Qui r.uunianHii. espresse in pa- 
recchie lettere nelle quali la passione, come sempre, 
lo rende eloquente. La persona alla quale eì dice 
aver lasciati) In Di'ti delti: poesie ila lui nnmoschile, 
è Enrico Mayer, nella cui casa, amm abilissimo, egli 
trovavasl a Livorno quando scriveva la lettera pre- 
sente. Poco dopo cercò un editore , preoccupalo 
com'era dall'idea Basa di dare in luce i suoi fiali . 
ripuliti e lindi in guisa da cancellare il torto che, 
nella sua troppo calda Fantasia , pareagli dovesse 
avergli fall.) la spuriii edizioni! svizzera. 1\ tale edi- 
tore trovò, come fu visto poco sopra, nell'amico 
Prassi. Frale mille punture di spillo che tormen- 
tano quotidianamente la vita d'uno scrittore, non 
gli fu risparmiata quella di veder altri farsi belli 
della rol>a sua e spacciar per farina del loro sacco 
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resto 0 non è mio, 0 lo rifiuto, e prego che 
non mi sia fatto l'oltraggio d'andare a ripe- 
scare tutte le minuzie che mi possono essere 

ciò che veniva direttamente dal mulino, 0 dirò me- 
glio, dal granaio suo proprio, lieo de' più sfrontati 
litighini fu il poeta estemporaneo, ex-prete Borsini, 
il quale stampò come lavoro suo e col suo nome 
II Brindisi di Girella. Appena il Giusti lo seppe gli 
scrissi' una leitcra che taglia e cuce, e che volon- 
tari riferisco privile mi pare un modello nel suri 
genere- La leLtera non ha data, ma dev'essere scritta 
nell'autunno del (812, ■ Signor Borsini! Grazie 
dell'adozione. Senza la sua carità quel povero Brin- 
disi sarebbe andato smarrito per il mondo come un 
trovatello, e chi sa a quanti stalloni delle vergini 
muse sarebbe stato attribuito. lilla ha fallo un'o- 
pera veramente pia degnandosi di metterlo là come 
nidiiindo'n Ira Ili sua li^l ini 'hw r.:\. Ila voltiln spin- 
gere la cortesia sino a darlo per suo, cosa secondo 
lei facilissima per la ragione incontrastabile della 
distanza che corre tra il paese che ora abita lei e 
quello di chi l'ha scritto, e perchè questi non 
avrebbe mai potuto reclamarlo senza paura del boia; 
ini duole però di dirle che questo suo atto di somma 
benignila sarebbe caduto a vuoto, perchè oramai si 
sa chi n'è il babbo legittimo come se fosse battez- 
zalo col padre Mauro per compare (') , e non sa- 
rebbe credulo al putativo. Ammiro la distribuitone 
delle membra di quel povero ragazzo, e le scop- 
piature delle quali è stato onoralo, oltre a quelle 
impresse a lui dal peccato originale del cervello 

[*) Il padre Mauro delle Scade Pie era capo della 
i'ciis - il in Firenze sotto 11 governo austro-lorenuse ai 
tempi ilei fi poh re.;-:-™,;, dei .piali abbiamo di volo par- 
lato nella biografia dì Leopoldo"!!. 
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cadute dalla penna (1). Quelli che gli leggeran- 
no, pensino che nvrei desideralo, ma forse non 
pollilo far meglio, e che ho dato poco al mio 
paese perchè l'ingegno e la salute non mi 
sodo bastati. Questa scella che ho fatta tra i 
miei scritti, non è mia solamente, ma anco 
consigliata da persone che ho amato e sli- 
malo, e che meritavano per lutti i lati d'es- 
sere ascoltale e obbedite. Non le nomino per 
non cadere in sospetto di volermi fare ap- 
poggio di nomi celebri e riveriti, e per rispar- 
miare a loro le brighe e-i fastidii che potreb- 
bero patire per essermi lasciato andaread un 
eccesso di graiitudine. Mi conferma in questa 
risoluzione l'aver veduto quanto poco scru- 
polo si fanno certuni di mettere nelle pesiti 

clie l'ha pisciato. Se poi l'alloggiare io casa propria 
un figliuolo non smarrito, non rigettato c non 
isrnenlllo dal padre eia allo ili» uomo libero o li- 
cenza da ciompo e da sanculotto, giudici]! tei. Stia 
sano e si diverta». 

(1) Questo guaio pur troppo gli é toccato, e do- 
veva aspettarselo, perocché non bavvi ingegno al- 
quanto peregrino, a cui, appena spento, non si 
frughino, peggio di quel che fa un commissario di 
piili/i/L clir i)i!ri[i!isi«['f! la i-risa d'un te puMilicniio, 
tutti i ripostigli del suo gabinetto di studiò, e si 
raccolgano le più tenue briciole cadutegli dalla 
mensa e si sciorinino al pubblico i panni sudici e 
reietti della sua guardaroba. TI primo a commettere 
questo peccato fu il Frassl il quale, nel suo culto 
idolatra per l'amico, vide il bello laddove non era 
che il mediocre, e pubblico frammenti e freddure 
che al Giusti, riletto, avrebbero fatto cascare il pan 
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gli amici c conoscenti, o per poca conside- 
razione, o per zelo soverchio, o perchè tro- 
vandosi in salvo, non badano tanto per la 
minuta a chj può pericolare. Tacerò quei 
nomi , ma ne porterò meco la memoria e 
l'affetto come di cosa santa e preziosa al mio 
cuore, che tante volte si è confortato ed esal- 
lato della loro amicizia. — Protesto più spe- 
cialmente che non mi appartengono: un 
Sonetto al Contrucci, II Creatore e il suo 
mondo, uno Scherzo per la soppressione del- 
l'Antologia, Le croci del 1842, Una satira a 
Cesare Canta, Il Giardino, Il Picciotto, e altre 
cose dì questa fella, delle quali non mi ram- 
mento, e che mi vergognerei d'avere scritte. 
Debbono essere d'uno di quei mordaci timi- 
di mano. Poi' venne [a fllalunga di tutti gli amici, 
f conoscenti, i possessori ilei più scipito cpigram- 
muccio, sino a quel Paplni, impiegato postale, a 
cui il Giusli diresse parecchie Mieti-, ed al quale, 
ili recente, parve bella cosa In slnmpare misere ana- . 
cremi li eh e ed altre (iniqui idi e oVHVslinii) ,- racco- 
mandandosi perdi più alimi i eiornali clic le riprodu- 
cessero e le divulgassero per l'amor del poetai... Se 
la morte del Frasai è venula a rendere impossibile 
ia pubblicazione di altre poesie inedile che il Le- 
Monnier, stampando l'Epistole/ io, aveva annuncialo 
in preparati u n c, sarei quasi indollo a stimar prov- 
videnziale quella morte repentina por l'onor del 
('.insti. In quanto agli StudU su /)u'ife,ai Ricordi so- 
pra Ugo Pascolo e ad altri lavori filologici, se saran 
degni del Giusti, il Capponi provvedere acciò il 
pubblico non lì e sia ili'iYai;dato. Iti lui li buon gusto 
e la sana critica ponno fidarsi più che del t rassi. 
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dissimi che urlano rimpiattali al primo che 
passa, vendendo i loro bassissimi odii e le ire 
meschine come sanie e nobili censure. — Se 
tu volessi parlare delle cose lasciale in tron- 
co, potresti dire che, oltre parecchi altri 
scherzi, meditava di scrivere un libretto sui 
costumi nelle nostre montagne, in foggia di 
commento ai Rispetti che cantano lassù. 
Volevo riordinare e dare una forma agli 
appunti presi sulla Divina Commedia, la- 
voro nel quale non avrei forse fallo nulla 
di nuovo, ma raccolto e ordinato il meglio 
che ne è stato pensalo. Volevo fare un'ope* 
retta sui modi di dire, scegliendo quelli da 
tenete in corso , e da quelli ormai troppo 
vietile da mettersi là. Sopraltutto mi stava a 
cuore di condurre a termine l'opera pen- 
sala lungamente sui Proverbii, dei quali ho 
fallo raccolta giù giorno per giorno , per 
l'amore della lingua e della sapienza pra- 
tica. Se mi fosse riuscito d'incarnare il mio 
concetto, sarebbe nato un libro da aversi a 
mano da tutti, scritto* senza boria, senza 
pompa, senza affettazione nessuna , ma alla 
buona, all'amichevole, come conviene alla 
maleria. Avrei fatfo tesoro specialmente della 
lingua parlata, che non è tenula in onore 
quanto bisognerebbe, e sperava di non fare 
cosa inutile se il tempo e l'ingegno mi si 
fossero prestali. Un'ombra di questo lavoro 
S3rà trovala fra i miei fogli e apparirà anc,o 
meglio da una lettera indirizzala al Frane ioni. 
Poteva darsi che tentassi anco la comme- 
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dia (1), sebbene m'abbia fa t lo sempre una paura 
terribile e sìa persuaso che non vì sarei riu- 
scito. Inoltre ho almanaccalo molto col cer- 
vello per tentare una specie di romanzo sul 
gusto di Don Chisciotte o del Gii Mas, e per 
quanto non abbia mai presa la penna nep- 
pur per cominciare, confesso che da molti 
attui fi stata la mia tentazione quotidiana (2). 

( 1 ) Di questa sua tendenza a scriver per il teatro 
o per lo meno cose teatrali, ne parla in parecchie 
lettere, ed in ispecie in una lunghissima al profes- 
ure Giovanni llosini a cui annunzia quali erano i 
lavori intorno ai quali si occupava. Dal frammento 
però lasciato (Punii commedia in versi, e pubblicato 
dal Frassi, vedesi come il suo modo di poetar com- 
medie troppo si risentisse delle assidue letture del 
Lasca, del Cecchl, del fagioli e simili, cosicché non 
parrai fosse a sperarsi da lui la gran commedia sa- 
tirica sociale, qua] venne più o meno felicemente 
tentala in Francia ed in Germania da varii poeti 
(ed in Francia specialmente da Augier e da Ponsard), 
e come saria l'orsa riuscito a crearla di pianta il 
Giusti ove agii sludii ed alla cognizione profondis- 
sima della llne.ua avesser risposto in lui altre co- 
gnizioni ed nitri studii , o soprattutto ove gli fos- 
sero bastate e la salute e la vita. 

(2) Invece dei romanzi progettati, tracciò la selva 
e scrisse parecchi brani d'una specie di poemello 
comico, in sette o otto canti , sulla vita di Stente- 
rello, la maschera fiorentina inventala dall'attore 
Luigi [lai ftuono. Di questi lavori e d'altri Imbastiti 
od in progetto, parla in una lettera ad Alessandro 
Manzoni (233 deiV Epistolario] , scritta nel gennaio 
1816, e ne dà ragguaglio il Frassi nei Cenni premessi 
aWEpùtolario (pag. 84-86J. 
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Avendo bazzicato gente d'ogni risma, mi 
sentivo in corpo tanta roba da tesserne tre 
o quattro volumi, ma può essere che sia stato 
un castello in aria da rovinare alle prime" 
mosse , o da non arrivare mai al tetto. In 
ogni modo, in tulio ciò che ho scritto o che 
ho pensato, non ho avuto in mira che di 
pagare un tributo al mio paese nella moneta 
che aveva in tasca, la quale se non è d'oro 
o d'argento, credo almeno che non sia falsa. 
— Troverai in questa lettera o troppo o 
troppo poco, perchè l'ho scritta in mezzo ai 
dolori, spronato dal desideri*) che nessuno 
mentisca sul conio mio. Tu leva o aggiungi 
come ti della la coscienza, e bada che non 
faccia velo l'amicizia passata tra noi. Sii 
breve, schietto, severo, e domanda di me 
ai più intimi come ai semplici conoscenti 
per raccapezzare il vero eh io non avrò sa- 
puto dirti. Per quanto ne pensino certuni, 
io non credo che il mio nome debba esser 
tanto 'temuto da far segnare col carbone 
chiunque s'attentasse a rammentarlo: non 
ostante fai in modo di porti in salvo stam- 
pando fuori d'Italia e lasciando anonimo il 
libretto. — Perdonami se ti do questo carico 
penoso e scabroso, e non attribuirlo a bra- 
mosia di fama, ma, come t'ho detto già due 
volte, ni timore d'essere sfigurato o in bene 
o in male. L'abuso e il mercato che si fa 
dai biografi e dagli epigrafisti .m'ha fatto ri- 
brezzo quando sì irallava d'altri, figurati poi 
quando si tratta di mei A questo proposito 
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voglio aggiungere una cosa. Forse la morte 
verrebbe a tempo per provvedere ai miei 
bisogni. Io da una certa epoca in qua mi 
sentiva quasi isterilito, e forse, seguitando a 
scrìvere, sarei andato a scapitare un tanto, 
sebbene avessi motta carne al fuoco. Se udi- 
rai qualche benevolo che dica di me: * Oh 
sf avesse vissuto più a lungo, chi sa cosa 
avrebbe potuto fare! » — rispondigli che 
forse non avrei fatto nulla di più , e che 
mollo prima d'ammalarmi sentiva o credeva 
di sentire dei cenni di decadimento. I pro- 
getti erano molti, lo forza poi chi sa? — Se 
morirò , muoio per un disturbo dal quale 
non ebbi virtù di difendermi o per debolezza 
d'animo o per troppa delicatezza di fibra. 
Già per il dolore dello zio io era disposto 
alia malinconia, quando il sospetto d'idro- 
pisia finì per turbarmi. Dopo pochi giorni 
passo-, ma il colpo avea lasciato una traccia 
profonda, turbandomi irreparabilmente le 
funzioni della digestione. Appena avvertita 
la lesione al basso-ventre; mi corse il pen- 
siero alla malattia di famiglia, e per quanto 
me ne abbiano sapulo diro, non ho potuto 
inai mutare opinione, perchè 

Io meglio i miei 
Casi d'ogni altro intendo. 

È andata cos'i e bisogna piegare il capo. 
Ricordati di me, e sii certo che tu sei stato 
uno di quelli che ho amato grandemente e 
stimato quanto- si può amare e stimare. Te 
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ne sia un'ultima prova questa lettera scritta 
in un momento solenne, ma con più sere- 
nità d'animo di quella ch'io stesso non 
avrei creduto. Fino a che barcollava tra la 
speranza e il timore, mi sentivo meno forte 
sulle gambe ; ora che l'una e l'altro se ne 
sono andati, mi pare di camminare più spe- 
dito. Prendi un abbraccio e un bacio di con- 
gedo dal tuo 

Giuseppe Giusti. 

i PS. Questa lettera è scritta perchè ti sia 
rimessa agli estremi. Due mesi dopo la ri- 
leggo, e temo che l'abbia a parere o superba 
0 molesta. Siccome vedo che di tutti .si 
scrive qualcosa, non ho credulo peccare di 
presunzione dubitando che qualcosa possa 
essere scritto anco di me. Meglio se ognuno 
tacerà, ma se qualcuno ha da parlare, parla 
tu come sei solilo, almeno sapranno il vero. 
Nemici non so d'averne, ma ho molti amici, 
e temo più di questi che di quelli, perchè in 
coscienza non credo d'essere tmtociò che me 
ne hanno dello o almeno ne sono in dubbio. 
Dei miei scritti, lascia il giudizio a chi li 
leggerà; solamente salvami da quelli che 
non son miei », 

VI. 

II Giusli si riebbe, come sappiamo, da quel 
fiero attacco, ma intieramente non guarì più. 

Dissi già come la politica rannuvolasse 
anco maggiormente la sua vita la quale non 
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gli durò, infermicci» e instabile, che sino al 
marzo 1850. Ed ebbi a dire come, se fosse 
morto del malanno che si scatenò su di lui 
nel settembre 1844, la stia fama non avrebbe 
nulla perduto. 

Vediamo, in fatti, qual fosse il tributo 
apportalo da quelli anni al suo bagaglio let- 
terario. 

Nell'autunno del 44 recatosi in casa del 
medico di Colle (in Val d'Elsa) Leopoldo 
Orlandini, rianimalo dall'aria purissima di 
quei poggi, riacquistato un po' di forza e 
di buon umore, ripreso a leggere Virgilio, 
che era il suo compagno diletto e di letto, 
un dugenlo versi del quale servivangli di 
soporifero profondo, scrisse l'Amor pacifico, 
o scherzo innocente — com'egli confessa — 
da dirsi a veglia e da stamparsi con licenza 
de' superiori anco a Modena ». Ed a veglia 
egli lo leggeva e lo faceva leggere all'Or- 
liiiidini dopo esser tornato dalle sue gilarelle 
a piedi od a cavallo su quelle amene pendici. 
A fin d'autunno tornò alla naliva Pescia , 
ove rimase sino alla eslate del 1845 lavo- 
rando e studiando. Il suo libro di studio si 
furono allora Les Essaia di Pietro Montaigne, 
e ne tradusse due : Dell'Amore dei genitori 
>-t')-so i figliuoli o Dell'educare ì figliuoli che 
mandò al Vieusseux il quale gli inserì nella 
Guida dell'Educatore. Scrisse costà 11 Papato 
di Prete Pero, di cui fu toccato altrove, e i'( 
Gingillino « trilogia satirica — egli scrive 
alla figlia di Manzoni, marchesa Luisa d'A- 
zeglio, alla quale diresse buon numero di 
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lettere ed alquante dediche — nella quale ha 
cercato di cingere di tutte le loro viltà, di 
tulle le loro contumelie coloro che cercano 
salire alle cariche dello Stato per la via del 
fango e della turpitudine ». E per visitare la 
marchesa d'Azeglio, la quale nell'agosto 45 
• era a fare i bagni alla Spezia, intraprese il 
Giusti quella gita in compagnia del prof. G. 
H. Giorgim, altro suo amico d'università. 
' Ma la d'Azeglio trovarono che facea fagotto 
per Milano, cosicché s'indussero ad accom- 
pagnarla sino a Genova e di là spinsero la 
corsa fino a Milano, ove il Giusti conobbe di 
persona e il Manzoni e il Grossi, col Torti, 
col Rosmini, col Raiberti e tanti altri illustri 
co' quali s'era già stretto d'intima amicizia, 
come uomo per fama con amor vi si stringe, 
e con cui tenne corrispondenza epistolare 
assai frequente, innanzi quella gita e dopo (1). 

Nell'autunno, come voleva la cagionevole 
salute, pose stanza ìd Pisa, la quale nel verno 
ha virtù di trasformarsi, corno Nizza, in un 
vero spedale d'invalidi. Nella dotta e salubre 
Alfea divise il tetto col Frassi. Ma allora 
non più biliardo, non più caffè dell'Ussero, 
non più orgie da scuola ri. Ivi seguitò a viver 
romito ed a studiare. Scrisse il Giovanetto, 
poesia che descrive un tipo oggimai presso- 
ché fossile e nella quale ebber fortuna al- 
cune felici e pittoresche espressioni come 
quella di martire in guanti gialli che rimase 

(I) Della sua corsa a Milano rimangono come 
ricordo le ottavi; intitolate a SanC Ambrogio. 
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dappoi a designare i Werther e gli Ortis in 
sessantaquatlresimo. Colà tirò anche innanzi 
a pezzi e a bocconi il suo lavoro di sgobbo 
sui Proverbi. Ma la salute tanto più gli pre- 
meva quanto più la sentiva vacillante e lesa 
negli organi più vitali. Perciò ei lavorava a 
centellini, lochò non gli impediva di scio- 
rinare all'amico Vannucci — cosa chV facoa 
spesso e volentieri con tutti — quali lavori 
avesse in mente, come vagheggiasse imba- 
stirli e condurli a fine appena la salute glielo 
concedesse. E nel novero, fra i molti che 
già ebbi a registrare, trovo per la prima volta 
menzionati i seguenti, di cui dee esisterò pure 
qualche frammento nelle sue carte rimaste 
inedile: « Uno scherzo, in titolato L'Adunanza 
che avrebbe mirato a pungere le varie sette 
della letteratura : un altro detto II Vivaio, 
o La fabbrica dei Candidati, nel quale avrei 
smascheralo il modo che tengono certuni 
per salire agli impieghi; e poi La Parabola 
del re Nabucco, Il Poeta Cenano (questo è a 
Stamp8) f 'La Censura, I Beltgionai ecc. Fra le 
cose fantastiche v'era anco una specie di 
romanzo e una novella , ambidue di falli 
passati solio i nostri occhi, e tendenti a porre 
in piena luce il ridicolo e il turpe di questi 
ultimi dieci o dodici anni. Vedi quanta roba! 
Kppure mi sentiva l'animo capace di venirne 
a capo, e vagheggiava col pensiero le ore 
beate che avrei potuto passare meditando e 
scrivendo. Ora questi progetti, questi sogni, 
quesle Iteli.! speranze, gincckmo ifj.olti.! in 
un angolo della mente, a se si provano tal- 
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volta a destarsi, il dolore le ricaccia nel- 
l'ombra e nel silenzio. Quando paragono me, 
come sono ora, all'uomo che ero un anno 
fa, io quasi mi stupisco che prima della to- 
tale rovina possa uno disfarsi cosi appoco 
appoco. 0 io non intendo più me medesimo, 
o io sono un altro: del mio essere d'una 
volta non è rimasto intiero altro che la fede 
o l'amore di certi principii. E per pena 
maggiore tulio s'era appianato davanti a me 
in questi ultimi tempi. Ceni dissapori di fa- 
miglia, certi fastidii ch'io stesso mi era pro- 
cacciato, erano spariti affatto, ed eccoti la 
salute che m'abbandona a un tratto e mi lega 
le mani, i piedi, il cuore e la testa. IL so- 
pravvivere a tanta parte di sè, è una sciagura 
che vince d'amarezza tutte quelle che si pos- 
sono patire e immaginare, ed io stimo bealo 
l'uomo che scende intiero nel sepolcro. Nel 
primo terrore d'un male sordo e terribile 
che sentiva nascere in me senza conoscerlo, 

10 dicevo spesso a me medesimo; Oh almeno 
mi restasse lavila deliamente! ^ 

Si fu in quel tempo (tra la lino del 45 e il 
principio del 46) che scrisse le 50 pagine 
promesse alle poesie del Parìni nella edizione 
del LeMonnier. ■ Le scrissi — dice al Friu- 
lani — a pezzi e a bocconi , soffrendo molto 
e non potendo fermarmi in Lesta un piano 
sicuro sul quale poi basare tranquillamente 

11 lavoro. Di questa sorta di scritti io non ne 
aveva mai fatti né sognati , e desiderando 
di non fare un fiasco, aveva preso un tempo 
largo da darmi L'agio di lasciar posare quelle 
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pagine , poi a mente fredda riandarle e 
pulirle. Ma Le Mounier appena seppe che il 
lavoro era delineato da cima a fondo , tanto 
lece e tempestò che me lo levò di sotto, e 
non contento di questo, dietro i suggerimenti 
di certi chiarissimi che gì' intorbidarono il 
cervello, volle fare la scelta a modo suo e 
falsificare la mia volontà e anco le parole del 
Discorso premesso... ». Ma la verità vera si 
è che ebbe sei mesi di tempo per corregger 
le bozze e fare quante aggiunte emulazioni 
gli paresse e piacesse (1), e che , malgrado 

()) Egli stesso che In più lettere si lagna quasi 
che li Le Mounier gli avesse carpilo di mano 11 
lavoro immaturo, in un luogo confessa, non ricor- 
dandosi piùdiquanlo ha dello altrove: « [Non so che 
senso farà coslàquello scritlo: so che l'ho falto da 
galantuomo, seoza presunzione, e con tutta quella 
diligenza che ho potuto . {Epistolario , lettera 266|. 
Tanto è vero che le bugie hanno le gambe corte! 
— E del mate che gli dava lo scriver quel discorsa 
ragiona cosi al Grossi: ■ Saprai che ho scrìtto a 
Torti per aver notizie del Parlai, notizie da servirò 
a una tirata che ho preso l'impegno di fare e che, 
se qualche santo non si mette dalla mia, Unirà per 
scaldi ìi re un'orchestra di fischi addosso a me che 
me In sono lasciata fuggir di mano e al libraio che 
me l'ha commessa. Io bado a dire che mi lascino 
bollire nel mio brodo, come ho bollito fin qui; che 
altro è far di suo, altro è dire come va fatto, a 
come fece chi fece prima di noi; ma non la va- 
gliono intendere. Si sono intestali di piantarmi sul 
trespolo a dire il sermoncino , e lo che in certe 
cose mi lascio menare per il naso come un vero 
bufalo, eccomi sul trespolo seoza sapere da che 
parte rifarmi, con un'anarchia nella tasta che quella 
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gli elogi sperticati degli amici e dei benevoli, 
la scelta apparve gretta, 1' aggiunta del Le 
Mounier ragionevole, e certe schifiltà nello 
autore della Mamma educatrice incompren- 
sibili. Lo slesso Frassi, morto l'amico, con- 
fessa che « comunque mollo ghiotto delle 
forme semplici e famigliari, pure gli sembra 
che in quello scritto il Giusti ne facesse un 
po'abuso •. Infatti l'eccesso di naturalezza 
apparisce costi affettazione e solto V ironia 
dei dir festevole si vede la smorfia. In lingua 
ed in stile italiano, sovraltutto, non è lecito 
modellarsi sempre, come i pittori realisti, 
al naturalismo, e fra il vestire in carniera e 
il vestire in giubba ricamata e' è il vestir 
lindo cittadino. 

Delle critiche in pelle in pelle che gli fu- 
rono mosse, parve punto al vivo, e se ne 
sfogò con soverchie querimonie al Manzoni, 
alla d'Azeglio e ad altri. Più lardi, a mente 
riposala , dovette cedere all'evidenza e con- 
vincersi che i critici avean ragione (1). 

Quella pubblicazione fece supporre al 

d'un vespaio assalilo dal fumo non c'è per rullar 
K nuiiutto mi sarò stillato il cervello sei mesi pei) 
wiWrv ili ril'rinfU'n; alla infoio ciù eliti è slato doti 
di ipii'l poeta , mi pare di sentii' din; ai IHliH'i <;i" 
«ili pusiiia prr pagina: Grafie mille — Obbligato ! 

— .Si supera da noi! — Avrà sudalo il signor biografo : 

— Asciugatelo con una granata! Già, sai come farò? 
niellerò tutto in burla . (Lettera 24C). E cosi fece 
pur troppo. 

(I) Vedi il brano di lettera citalo dal Frasai nella 

Vita premessa MVEplitolario, pag. 77. 
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Capponi ch'egli s'ingolfasse in studii profondi 
o almeno glielo scrisse. E Giusti rispose: 
■ Studi* profondi ?. .. E chi ti dà ad intendere 
certe corbellerie? 0 da quando in qua ti 
sono parso uomo da studiare profondamente? 
Vuoi sapere le mio letture da Varramisla (1} 
in poi? Mezzo Catullo, mezzo Virgilio , "tre 
libri di Lucrezio, il Sommario del Balbo, e, 
tra una pietanza e l'altra, il Porta in dialetto 
milanese, il Meli in dialetto siciliano, e una 
serqua o due di componimenti, piluccati 
qua e là in un'altra mezza serqua di libercoli. 
Vedi che studio profondo e filatoi Quanto 
a scrivere, ho raspato un po' sulle cose vec- 
chie : ho corretto da cima a fondo La Ras- 
segnazione (2), da meritare quasi una corona 
da voi scrupolosi : ho imbastito uno scherzo 
di cinque ottave, come le dita della mano, in- 
titolato : // Delenda Gartago (3), al ministro 

ft) È il nome d'una villa del march. Gino Capponi. 

(2) La Rassegntiziane, « sestine dirette al padre "" 
conservatore dell'ordine dello stalli quo ■ , è la «a- 

llr *• '-•■•yi 1 il-ah Lini .iill.irn fi. 1 . ili.. II. i. 

predicanti ascL-lismo mi inerzia, pa/icn/a •■ passivila. 
Sembra costasse molla fatica al Citisi.! il limarla , 
giacché egli scrive al Capponi : « Ti rammenti quanto 
abbiamo almanaccato colla testa per trovare il filo 
di temperare i! piallo troppo confidenziale della 
Eas$etjna:hme > . . . Ebhene , oggi , quando meno ci 
pensavo, dietro un mino ohe Lamìi raschini, urlato 
anch'egli del modo, ne die a Disia Giorglni, non 
so quando né dove, ho rimediato da cima a fondo 
con lievissimi tocchi • (Epkto/ario, Lettera 370). 

(3) Il Detenda Cartago sono sette ottave dirette a 
satireggiare le perquisizioni e le avanie della poli- 
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dell'interno, e finalmente ho tentate quelle 
strofe di nove versi, in un componimento di 
genere intimo o rientrato come lo vuoi chia- 
mare , e quel che è peggio, l'ho d'iretlo a 
te » (l). Alla d'Azeglio scrìveva anche d'avere 
incominciato un lavoro su Giacomo Leopardi, 
ma non ne restò traccia fra Ì suoi manoscritti 
all'infuori di pochi appunti, E parla altresì 
d'un Viaggetto autunnale da Firenze a Mon- 
tecatini « descritto in versi sciolti, anzi sfi- 
lali » il quale è forse fra le cose inedite. 
Anche quella < (Ila di versi sul Bimbo-nonno, 
condotti a un mezzo versicciuolo per giorno •> 
di cui parla al Capponi (lettera 227), non è 
mai venuta in luce. 

Corse voce che il governo, il quale aveva 
di recente abborraccialo una specie di ri Forma 
universitaria, volesse dargli una cattedra. E 
corse anche la ciarla che pensasse a prender 
moglie. Su queste due dicerìe scrive ad un 
amico: i Della cattedra, corre voce che stia 
lì ad aspettarmi , ma dirai a chi te ne parla 
che fino a tanto che l'avremo a fare con un 



zia alta cerca di congiurali introvabili, poiché nel 
46 la nazione intiera congiurava. Cartagine chiama- 
vasi per antonomasia la presidenza del buon governo 
a Firenze , contro la quale si diressero i primi at- 
tacchi dei riformisti toscani In codesto anno. 

(\) Inerti rientrali diretti al Capponi sono quelli 
che riproducemmo quali in li era mente in questo 
li bercili». Il ìiieti'o i! diffii'ilissiimi, resuscitalo, cre- 
d'io, da uno di quelli che il Funtori (Laliimlti) 
imitò dal latino e dui greco. Ili varie lettere II Giusti 
confessa avervi durato attorno grandissima fatica. 
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governucciaccio che non sa essere Dè bianco 
nò nero, nè forte nè debole, la signora cat- 
tedra e tutti gli altri posti distinti , aspette- 
ranno il mio riveritissimo sedere, come Noe 
aspettò il corvo, cioè inutilmente. — Non è 
vero neppur della sposa. Ho capito. Mi voleie 
vedere legato per le mani e per i piedi . se 
Cristo è buono. E si che oramai non c'ò più 
pericolo ch'io possa fare di gran salti. Assue- 
fatto a viver Ubero, chi sa se potrò obbli- 
garmi mai più a nulla di ciò che coslrìugi! 
un uomo a tenersi dentro certi legami. Ma 
l'uomo propone e Dio dispone. Può essere 
che oggi o domani mi venga il ticchio di 
farmi una famiglia , e allora farò come han 
fatto tanti altri ». (lettera 230). 

Stando a Pisa, e passando un lieto inverno 
cogli antichi amici, intinse un pocolino anco 
lui nella stampa clandestina, ch'era orga- 
nizzala da un comitato pisano, capeggiato 
dal Montanelli, il quale nelle sue Memorie 
riporta fra gli altri un foglietto del conio di 
Giusti volto ad elogiare il granduca che 
aveva protestato contro i debiti del duca di 
Lucca. Ma per la politica militante non era 
nato, come egli ebbe a scrivere più volte e 
più altre ebbe a mostrare. Perciò, quando 
la marea popolare ricominciò a montare, egli 
fece subito il viso d'arme. Ed è strano il 
veder lui repubblicano di priucipii, come fa 
sacramento , liberale spaccato , unitario fin 
da quando scriveva la storia dello stivale , 
rinciprignire e sgomentarsi quando ode che, 
alla vigilia della proclamazione dello Statuto, 
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alcuni amici di Pisa, invece della coccarda 
papale bianca e gialla o dì quella austro - 
lorenese bianca e rossa, abbiano osato porre 
in evidenza la tricolore , come se cotanto 
ardimento dovesse rovinar tutto e fpsse fo- 
riero dì disordini e di anarchia. E bisogna 
udirlo raccomandarsi al Montanelli che non 
si precipitino le cose e non s'insospettisca il 
governo e che si tolga via quella pietra di 
scandalo 1... 

Pel povero poeta, per l'uomo di gabinetto 
e di sgobbo, quel tramestìo di contrarii par- 
titi, quel rapido incalzarsi di eventi dove- 
vano operare come tante folate di Austro, di 
Noto e d'Aquilone sopra le ale d'un mulino 
a vento. Perciò , trascinato dalla bufera , 
lo troviamo una volta tantum , per dirla 
con Stoppino, persino a fare l'oratore in 
piazza. Ciò gli avvenne in Pescia, ai primi 
d'agosto 1847, inaugurandosi nel Caffè i busti 
di Pio IX, del granduca e il ritratto di Gio- 
berti, o L'altra sera— «scrive su tal propo- 
sito — mi trovai avvolto nella corrente e 
trascinato a parlare in pubblico. Affastellai, 
credo, opinioni arditissime e consigli mode- 
ratissimi , parole serie e burlesche , dando 
addosso a più potere agli Austriaci, ai birri e 
ai liberali sconclusionati ; in conclusione, fui 
riaccompagnato a casa inzuppato di sudore 
che parevo intinto in una fossa. Ma a dirveia 
io non sono tagliato punto a queste cose tea- 
trali, ese dovessi rifare la scena a caso pen- 
sato, mi troverei come un pulcino bagnato 
nella stoppa » (lettera 307). 
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E difatti non ci si fece più riacchiappare. 
E neppur nel giornalismo, che allora sfo- 
derava tutte le sue lame e trinciava di punta 
e di taglio come voleano il rigoglio e la petu- 
lanza dell'adolescenza o cambiava in pubbli- 
cisti anco i monelli di primo pelo, si azzardò 
a stampar orme spedile, abbenchè gii invili 
e le tentazioni gli venissero da tutte le parti. 
Solamente per un giornale non politico, e ciò 
nel 1844, dettò un articoluccio umoristico 
Sull'uso del Chiarissimo. Dappoi, quando 
scrisse sui giornali politici fu solo per pro- 
testare contro idee o fatti attribuitigli, o per 
dichiarare cb'ei non scriveva pel giorna- 
lismo. 

Nè il giornalismo era campo su cui potesse 
alzarsi a sicuri voli l'ala del suo ingegno. Il 
giornalismo vuol veder l'uomo in faccia , vuole 
ingegno sempre pronto all'appello, sempre 
costante al compito, improvvisatore e spon- 
taneo nella forma, e nel Giusti la sponianeità 
non era che effetto di assidua lima, come la 
bellezza verginale di certe matrone è solo 
effetto di lunga toeletta. Inoltre il Giusti non 
sapea scrivere che a comodo , alle sue ore, 
un po' alla volta, a miccino , come Giambat- 
tista Niccolini a cui pareva aver lavorato il 
doppio del còmpito d'una giornata quando 
avea composto e ricopialo a pulito una ven- 
tina di versi. E se l'aurora dell'ispirazione 
non si affacciava da per sè al balzo del suo 
cervello, il Giusti lasciava chiuse le finestre 
dello studio e diceva : Aspettiamo che si fac- 
cia giorno ! 
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Il giornale pel quale scrisse l'articoletto 
sui Chiarissimo era la Rivista di Firenze , 
l'ondata da Enrico Miìiilazio sino ila! 18-42, e 
l'unico a"cui il Giusli promeltesse e mante- 
nesse la sua collaborazione (1). Se non la 
continuò e se poi giunse a credere suo av- 
versario il direttore di quello , debbesene 
grazie ai seminatori di zizzanie letterarie, 
ai falsi amici, ai referendarii di oziose ciarle 
e di leggeri propositi. Il Giusli , instabile 
rome tutti i vali, bilioso per predisposizione 

(I) Al Montazlo cosi egli scriveva: « E vero che 
io, a insinuazione del Van micci , aveva preparalo 
qualche articuldlo per il suo aiorrsale, nifi l'iamhuidi) 
a mcnlc sana quegli sciatti, lì (rovai così mauri da 
l'armi uscir ia vo^ki ili mandarsliidi. Ve ili più, dm 
uno di quegli articoli riattiverebbe corti pelti'sci- 
lezzi die motti vanno a cercare co! lumicino e die 
io lio in lasca maledettamente , e credo ben fatto 



il mio debole, ma per un certo dispello che mi pi- 
glia contro costoro e anco contro me medesimo 
ijuando mi sono Lisciato andare, a. mcscolarmici , 
pianterò fra i fogliacci ciò che ho full", e vedrò se 
ini riesce mettere insieme qnalclie altra cosa per 
il ilio giornale clic mi piace moli ne die vorrei veder 
prosperare. So le ultime vicende (•), e ho riso di 
cuore alle spalle di certe carogne della letteratura 
che tirano a scalciare a diritto e a traverso, e poi 



iiiitu vistù ci! s|);)mvati> dalia censura presentirà. 
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spudorato acca- 
u grammi si>pra 
Rivista venne 
lo in questione 
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d'umore e per temperamento , pettegolino 
anche un poco, come è vezzo o vizio in To- 
scana, si aombrò, si sdegnò escrisse. ..quello 
che non avrebbe mai dovuto scrivere. 

Bensì si struggeva di fondare egli stesso 
un giornale umoristico , e appunto quando 
d'humour c'era meno bisogno, cioè in sul 
Unire del 48, formò il progetto d'un perio- 
dico da intitolarsi II Piovano Arlotto , di 
cui egli e Giuseppe Arcangeli doveano esser 
principali compilatori. 11 crescente politico 
trambusto e la scemante salute gli tolsero 

strillilo se taluno risponde loro eoo una solenne 
frustata. In tutto questo fare non vede ella l'impo- 
tente che si sforza ili parer buono a qualcosa? Que- 
sti carnicci iteci clic s'avventano a' calcagni d'ogni 
galantuomo, non credo che sia bene toglici']! ihilh 
loro oscurili). Condannati a affaticare il torchio di 
quando in quando, e mai il lettore , tentano talora 
iti provocarsi contro le ire dui magnanimi per ve- 
dere ili passare alla posterità se non altro di rimor- 
chio. Tei questo io direi che ella, il De Boni e gli 
altri del giornale, lasciassero in un canto costoro, 
molto più elle in luogo della musa e della ragione, 
hanno il birra e il prete dalla loro, e non polendo 
di quelle, s'aiutano di questi, cercando il proprio 
genio, che deve essere un non so che d'anfibio e 
ermafrodito, tra la razza del collare e quella delle 
manette. Seguile tutti la vostra via che mi pare 
buona, ma quando frustate, frustale ti mazzo, e che 
nessuno vi scappi ; cosi ciascuno si vergognerà senta 
risentirsi, seppure non è malto. Grazie del giornale 
che accettò volentlerlsslmo , e se la salute me lo 
permette vedrò di non scroccarlo affatto. Soluti da 
parte mia il De Boni, e scusi se mi sono impancalo 
a dirle il mio parere ». 
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incarnar tale idea , che dappoi , in tempi più 

quieti, venne felicemente sfruttala da altri. 

Ma se non scrisse articoli, nelle sue proteste 
dirette alla Rivista Indipendente e ad altri gior- 
nalettucciacci diede precetti bellissimi d'ur- 
banità e di decoro giornalistico, come, senza 
essere educatore, die' bei precetti didattici 
in talune lettere le quali potrebbero figurare 
degnamente in un trattalo di pedagogia, e 
come, scrivendo a caso e per isbizzarrirsi e 
senza darsi per scrittore di professione, dettò 
precetti estetici, degni di servire di modello 
a qualsivoglia maniera di scrittori. 

L'Accademia della Crusca, dietro impulso 
di Gino Capponi, elesse il Giusti a suo socio 
nel 27 aprile 1848, ed in parecchie lettere ei 
burla se stesso ed ti grave consesso per que- 
sta nomina inattesa che a molti fece arric- 
ciare il naso. Il Giusti poi, quandoìareazione 
infierì, scrisse animoso ad uno dei vilissimi 
fogliuzzi nati dal lezzo di quel rivolgimento, 
che gii abbaiava alle gambe perch'egli fosse 
stato quegli che aveva proposto ad accade- 
mico il Guerrazzi. « Ella sa, scrive il Giusti 
allo stolido più che iniquo direttore della 
Zanzara, oggi come allora impiegato regio, 
a ella sa, che io non avevo nulla da temere 
nè da sperare dal Guerrazzi e perciò inten- 
derà bene che fui mosso a proporlo dalla 
stima che ho per lo scrittore e non punto 
dalla manìa d'inchinarmi all'uomo salito in 
alto. Ed ora che il Guerrazzi è caduto, prendo 
daccapo sopra di me tutta la responsabilità 
di quell'atto e mi fo un dovere di non disco- 
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noscere nelle avversità un uomo si quale 
non sono stalo d'intorno nella prospera for- 
tuna. La ringrazio d'avermi porta occasione 
di mostrarsi onesto e la prego di pubblicare 
questa lettera ». E al suo » caro Gino » scri- 
veva quasi contemporaneamente: * Se ti sei 
adoperato per il Guerrazzi, hai fatto benis- 
simo. Io non m'indispettii punto che la Zan- 
zara mi avesse ronzalo d'intorno, ma ho 
vergogna che in questo momento vi sia gente 
che si faccia bello del calpestare i caduti, e 
non mi par vero che dieno occasione a me 
di mostrare che non partecipo alla loro viltà ». 
E così doveva mostrarsi sempre i! Giusti, libe- 
rale quando inferociva la reazione, reaziona- 
rio quando la liberta trasmodava in licenza 
per opera d'un insulso sgovernante governo. 

Pescia lo elesse due volte a deputato alla 
Assemblea legislativa toscana. Gli fu ascritto 
a colpa il non aver mai aperto bocca in quelle 
ciarliere radunanze e l'aver votato sempre 
co' moderati e colla maggioranza fra cui 
aveva i maggiori amici. Cosicché quando la 
democrazia mutò sembianze e accennò a 
demagogia, egli venne a dirittura messo al- 
l'indice dai Bruti dei Circoli e dai Calilina 
dei Caffè. Anzi tanto generale ed invalsa era 
la voce ch'ei fosse di balla co' cospiratori 
reazionari! che il prefetto di Firenze già 
intimo amico suo, ebbe a scrivergli un moni- 
torio, a cui egli risposo lunga lettera di pro- 
teste mordaci e di scuse accusatici. (1). 

(1) Tedi Epistolario, lettera 575. 

Giù sii 1 
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I giornaletti umoristici che allora, come 
adesso, inondavano il paese, con grave 
scapito delia buona letteratura e della sana 
morale, gli si sguinzagliarono addosso, ed 
egli , benché facesse vista di riderne , se ne 
adirava internamente in modo da non dirsi, 
e si sfogava cori versi non meno biliosi della 
prosa con cui veniva insultato. E di codesta 
bile gli rimase talmente impastata la bocca 
che quando volle addolcire la parola e ri- 
tentare l'antica palestra gli mancò il garbo 
e lo tradirono le forze. 

« Nel 1847 — scriveva alla d'Azeglio nel 
maggio del 49 — quando vedevo andare le 
cose a vele gonfie, cominciai a dire: Giu- 
seppe, if mestiere è finita, e non mi pareva 
di doveE avere più occasione di pungere. 
11 48 mi tolse da quell'inganno beato ; ma 
quando porsi di nuovo la mano alla penna, 
m'avvidi che il dolore m'aveva scemato ìl 
sorriso e i versi sgorgavano amari come il 
veleno. Le persone che ho sempre taciute 
rimando, e le parole del trivio dalle quali mi 
,son tenuto netto fin qui, mi apparivano sulla 
carta quasi non volendo, e mi deturpavano 
l'arte alia quale non vorrei togliere il rispetto. 
Che volete? Chi è stato a lungo nel bordello, 
non può parlare onesto: dunque è meglio 
tacere e purgarsi (1). 

(1) Al burrascoso periodo a coi accenna il Giusti 
in questo tirano dì lettera, appaiti' nyo no li; scf-uenli 
poesie: f <lìtcorsì clip curran» — .Jt/li *imUri ilei i 
sruenthre, i quali spettri nitro non erano sennonché 
i patriolti livornesi che allora domandavano la co- 
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Calza a questo putito un giudizio sul Giu- 
sti, corno uomo politico, che risponde a pun- 
tino a quanto venni fin qui dicendo, e che 
compisce il quadretto o piuttosto l'abbozzo 
per me rapidamente schizzalo. 

« II Giusti era italiano d'animo, e amico 
del popolo, ina troppo delicato e line da 
poter accettare la democrazia, eziandio nel 
jiaese più delicato e fine d'Italia, in Toscana. 
Egli ne se ne andava seguendo dolcemente 
il corso dell'Arno che gii pareva bagnar terre 

BlituzIpRfl — Istruzioni a un emissario — Consigli a 
uh aiH.ùgticrc — Il O)ty»T.<S0 dei !,hn , di: irambo 

assai meschino, ma del quale, per l'attualità del 
soggetto , in Ire giorni furono vendute, nella sola 
Toscana, diecimila copie — Le plaghe del giorno e 
il paiti'ojo e V indifferenti, frammenti di commedie a 
cui accennammo altrove — La Repubblica, e varii 
sonetti, l'uno contro una por/ione dell'Assrniblea 
toscana: I più Urano i meno — un altro contro i 
(li'rii:isi..ylii: L'.'liTiifliXpwjniti, e. simili. IVoile aveva 
scritto a Leopoldo II all'iniziarsi delle riforme e di 
«sa scrisse il Giusti: « Spero che i versi del poeta 
cesareo noe faranno torlo al poeta repubblicano ». 
Ma gli è un fatto che lUrranpev, a cui troppo Spesso 

ed a torlo vien rassomiglialo il Giusti, Don avrebbe 
mai acconsentito a diriger versi a Luigi XV11I, ab- 
hcin hc dicesse costui « nulla esser cambiato al suo 
i'i i 1 1 1 1 l'.'u'i ! Hi i'iviiìci.i . ed fs-crvi sol» un l'i-ancc'o di 
più > , né a\rcbbe lunediali) Luigi l'ilipp», come 
non inneggiò Luigi Napoleoni' e nessun sovrani) e 
nessun potenti;, sotto qualunque maschera si mo- 
strasse all'adorazione dei minchioni i: dei furbi, l'a- 
reechi sone.tti inediti esistono piur del CiiuslL die 
esaltano papa Pioli, ed è bene rimangano inediti 
sempre. 
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popolata d'uomini rigenerati, e non dell» 
bestie feroci e astute, che vi vedeva l'Ali- 
ghieri. Ma sopravvenendo l'inondazione, si 
trovò un po' isolato e sgomento. Vide allora 
uscir fuori e affaccendarsi visi nuovfe dubbii, 
adi romoreggiar plebi che pareano addor- 
mentate, e fervere entusiasmi più forti e fedi 
più ardite ch'ei non si era idealo. Si trovava 
male a suo agio in piazza, nè molto meglio 
si trovò al Consiglio generale, sebbene parec- 
chi vi fossero suoi amici e tutti suoi ammi- 
ratori. Tuttavìa quando la democrazia comin- 
ciò a traboccare ed a sommergere la rappre- 
sentanza legale del paese, egli s'imbronciò 
e senza punto rimettere della sua fede nel 
finale trionfo della libertà italiana, credette 
che per il momento se ne dovesse fare il 
pianto e prendere il bruno. Egli fu nominato 
alla Costituente, come alla prima e alla 
seconda Assemblea toscana, ma non v'inter- 
venne, e forse era la sola in cui lo sdegno 
gli avrebbe prestato eloquenza; inanella 
tacita mente ferveano i versi in cui la dema- 
gogia era suggellata d'infamia Ma 

egli confuse troppo i buoni ed i tristi; non 
vide bene che in fondo avevano ragione e 
che il principato lorenese era giustamente 
proscritto. Onde non gli spiacque la rea- 
zione che ricondusse il Granduca e la disse 
nata » dalle turpitudini commesse in Firenze 
dai volontari livornesi » (1); s'illuse che col 

(() Né questa sola enormità disse 11 Giusti, pre- 
tradendo dare nd intenderà all' Aleardi (vedi Lei- 
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principe austriaco dovesse tornar la libertà : 
vistolo tornar coi Tedeschi si addolorò al 
disinganno. Ma egli ritenne sempre la sua 
dignità di cittadino e di scrittore; ma egli 
rispettò i caduti, quando la stampa codina, 
ripreso animo, largheggiò d'insulti, e vinse 
d'impudenza la falsamente democratica a cui 
aveva tanto imprecato. Egli dice che amava 
il Vangelo repubblicano, ma temeva li Apo- 
stoli. Era una illusione. Dice che voleva 
veder fiorire ti alberi della libertà piantati 
in Firenze. Era una rassegnazione. Quando 
l'amóre d' un'idea politica ò vero e profondo, 
non si bada agli agenti che servono a soste- 
nerla e a propagarla. La delicatezza poeti- 
camente aristocratica del Giusti io rendeva 
aborrente dei ribollimenti plebei. Sbrac- 
ciava le plebi volentieri nel canto, ma da vi- 
cino ritirava la mano, nò fa forza che amasse 
alcun popolano, come quel calzolaio (1), a 

tera 588] clie il governo provvisorio • tu annientato 
dalla morale puhhlica oltraggiata ■ e che • il prin- 
cipio politico non c'era entrato per nulla « , ma nel 
dolore mulo, nel freddo contegno de' suoi stessi 
compaesani allUn-i-i-s-n desili Austriaci . pretesi: ve- 
dere sodisfattone e ammirazione per la morigerata 
condotta di quei ladroni forestieri, la quale egli 
anteponeva a quella, un po' sbrigliala forse, dei 
volontari di là passati due anni innanzi (Vedi nel- 
r /;>'.<■/(! '!i>'i'o la lettera 393). 

(4) È un Pesciatino a cui il Giusti scriveva nel 
A%W da Pisa: «Se i Pesciatini volessero ricono- 
scere una volta gli ingegni che onorano il loro paese, 
dovrebbero alzarti una statua che sedesse sopra una 
forma smisurata e avesse nella destra un trincetto 
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cui il nemico delli epigrafai fece una epi- 
grafi; da ridere (1) ». 

Delle ultime poesie del Giusti little fiele 
e veleno non gli muoveremo rimproccio. 
Egli con quelle combatteva, pur troppo, un 
incesso, e raro è in tali casi non trasmodare 
nell'eccesso opposto. La morte miserrima 
c precoce del poeta copre d'altronde con 
velo pietoso questi difetti (2). 

come una falce frullana. Io poi et scriverei sotto : 
A Benvenuto Otecchi — sopranno minato Lell% — di 
pra;e.<<tmic calzolaio — il qiiaie — in un ieiiipo che ì 
p'idrmii unde.vinn di <.i,!ù)}i!,<-.cio — fece cuiiiniiiiar, 
i swlditì diruti cumc [usi — i iniettili: per attestalo di 
*i iati tu di ne — ;i« iì ci -ano [Epistolario, I.elt. 267). 

(I) Sugl'ilio l'iinn^rltii: Articiiki ì\\\V Epistili ni- la dì. 
fiiuseppéTiiisti ■nella [<ii:isia Cu'iteniporonca (quaderno 
1AXV, febbraio 1860). 

(2 Allorquando più i ti C ì h - j- i v ;i h ri'ii/iimi', noe nel 
principio In:;!), egli, col Capponi ed altri, si 
recò ad un pranzo dato d:it pudre guardiano dei 
Minori Ov*i:rv;uili ilei Monlf ;Ultr r.rocl — frati eh u 
pili p:irli'ri|i^i'inui lilla l'r.i /. i ( ni o e pili si resero in- 
visi pel fanatismo retrivo e per le infamie commesse 
nelle carceri penitenziarie delle Murate , ove erano 
di rei! ori spirituali ed ove per un decennio quanti 
ebher fama di repubblicanismoo di liberalismo avan- 
zilo ed operili dovt'liem liir st:i/i:iiir pili i> meno 
lunga. Il Giusti , già gravemente infermo!, ed » cui 
1* (ioslipii/iorii. di.:lli' quali S'.dlVivii spesso, non po- 
tevano non esser fatali, commise in quel pranzo 
qualche eccesso, e due o tre giorni dopo, assalilo da 
^■Ui di sangue, spirò l'anima. Alla (risia nuova, i 
frali clic l'avevano banchettalo andarono gavazzando 
e ripetendo a chiunque voleva udirli che in quella 
morie c'era il dito di Dio. 
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E codesta morte Io sopraggiunse, come 
già dicemmo, con un trabocco di sangue, 
ultimo insulto d'emottisi, alle 4 della manina 
.del 31 marzo 1850, prima che i soccorsi del- 
l'arte medica potessero tentare ancora una 
prova su di luì. È inutile il dir che insieme 
col chirurgo, anco il prete accorse troppo 
tardi. E' fu sepolto il dì 1° aprile nell'antica 
basilica di San Hiniato-al-Monte, e s'ebbe fu- 
nerali magnifici. Pochi mesi dopo uno scul- 
tore pesciatino, Reginaldo Bilancini, a spese 
del cav. Domenico Giusti, padre dell'estinto, 
gli scolpiva un monumento contro cui il Giu- 
sti, se avesse potuto vederlo, non si sarta 
ristalo dal lanciare qualche vivace epi- 
gramma, tomo è grottesca l'idea di ritrarne 
l'immagine in altorilievo a petto ignudo, col 
classico stilo in una mano e con una perga- 
mena nell'altra, come converrebbesi ad un 
classicista in Cocchioadun scrittor di satire 
in gala, per dirla colle parole stesse del 
Giusti. 

Circa alle cause remote di sua morte varie 
sono le voci. Io registrai le cause prossime, 
e mi basta. (1). 

(t)Ecco una curiosa ed interessante lettera elle mi 
(■«pila fra mano i: ch'i- per vario d'un amico del Giu- 
si i infimissimo e risaltati ite il (inali. 1 assiema averli! 
lai t<> lare bambino sulle ginocchia: > Kisieo belio 
e simpatie», seducenti manieri!, facevano del (riusi i 
il muTiop'.ilio Jrll'anslijLTuzia indigena ed esotica ilei 
due sessi. Ké pel su» carattere, nè per la (piatita 
della musa inspirai riee, ne per la Mia inlell lentis- 
sima esperienza, era tale il Giusti da lasciarsi rodere 
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L'opera del Giusti non è nò compiuta ne 
di enorme mole. Tal quale è, nel suo genere 
è tuttavolla unica. E già altri lo vantò con 
molla giustìzia ■ creatore d'una maniera di 
poesia non conosciuta da nessuna nazione »(!).' 

Ala incompiuta e breve com'è, la sua opera 
è tale, per l'indole, per l'originalità e pei 
frutti cne Italia ne ricavò e può ancora rica- 
varne da far si che dopo essersi nominati 
Giambattista Niccolini e Francesco Domenico 
Guerrazzi, i duepiùgrandi Toscani contem- 
poranei, con minor modestia dell'Alighieri 
il quale accenna il proprio posto dopo Omero, 
Ovidio, Lucano e Virgilio, sia lecito dir del 
Giusti, parafrasando l'altissimo poeta: 

« Essi io fecer della loco schiera, 
S) cb'ti fu terzo fra cotanto senno. 



il cuore dal tarlo amoroso. La breve ma piccantis- 
sima poesia postuma che comincia: Signora Eli-ira 
— La ciccia è colta e la gola mi tira — serve di do- 
cumento giufliilkrtlivo a questa mia opinione ». Il 
suo amico d'infanzia attribuisce adunque la sua 
morte: • A questo che, abusando d'una comples- 
sione non sommamente robusta, si strapazzasse con 
applicazione a sfuriate , cui forse credeva contro- 
bilanciare con godimenti d'ogni maniera , presi essi 
pure a sfuriate. Finalmente circolò un sordo mor- 
morii) che rimanesse altamente indispettito dall'in- 
ganno d'una eredità con sicurezza sperala 
(1) Avvocato ildobrando Paolini. 
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